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RAGIONE DELL' OPERA 



^^uesto libro non è che una collezione ; ma essa 
equii^ale aduna storia autentica degli studj*dapiit 
di venti secoli fatti in Europa sul pih importante 
ramo della universale filosofia , I caratteri delle 
tre scuole più antiche , più dominanti è più dure* 
roli , si troveranno negli scritti qui radunati : è 
se della epicurea non fu data veruna speciale scrit^ 
tura , non ne manca però in quella del Zan otti 
una sufficiente informazione . 

Abbiamo incominciato col compendio della 
Filosofia morale peripatetica , esposta da Fran* 
Cesco Maria Zanotti(^i)^ sì perchè egli ci pone al 

(i) Egli nato nel 6 di g«nniijo 1693 fu presiiUnte del- 
riostiluto di Bologna sua patria , e cessò di vivere giunto 
pressoché all' età di aoiii 86 nel di a5 di dicembre <lel- 
i' anno 1777. Il suo Compendio della morale peripatetica 
fu stampatp nell'^anriQ i.^54 , a cui a^giuse T e^Miiie di aU 
cune opiiiioui di M^uperlu^s còntra la Morale Stoica iuse* 
rita nei ftUd libro lutitolato £ssai de Aforate . Quest' esame 
o confutazione promosse uua disputa fra mnlfi italiani 
scrittori. Uu Ausaldi domeuicano imprese a difeijdere Mau- 
perluis . . 

Zanolli rispose con Ire discorsi . Aosaldi replicò co» 
una lunga lettera » Dì nuovo sotto altro uome si oppose 
Zauotti . Stettero per Zauoui il Lami , il cardinal Quiriui 
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fatto delle qulstioni agitate fra i Peripatetici y gli 
Stoici e gli Epicurei; sì perchè egli ci presenta un 
quadro completo della peripatetica filosofia raf» 
fazzonala alquanto dalla platonica , e sì perchè 
tali cose espone colla eleganza di un valente let" 
terato, e colla facilità e disins^oltura di un uomo 
di mondo . Noi fummo di a^i^iso di farlo prece* 
dere come oratore che si catturasse la huona grar 
zia del maggior numero dei lettori, e servisse co^ 
me di intermediario ad affrontare la severità stoi" 
ca e la sublimità pitagorica . 

Quanto alla stoica, miglior compendio certa* 
mente non trovasi del Manuale di Epitteto , tra* 
dotto dal riputatissimo grecista Pagnini . Due al* 
tri soli rivaleggiano in fama con Epitteto , cioè 
Seneca e V imperatore Marc' Aurelio , gli scritti 
dei quali sono forse piìi popolari, ma non piU sue* 
cosi del manuale di Epitteto. 

Falene finalmente la scuola pitagorica , della 
quale non abbiamo libro autentico eli un autor solo 
che ne contenga la intera dottrina . Funimo dun- 
que obbligati di raccoglierla da frammenti origi' 

e Io Schiara ; qualche altro per 1* Aosaldì, e la controver- 
aia filli iieir anno 1763. 

Francesco Z»notti ebbe la sorte io oggi iovtdìablle di 
essere in amichevole corrispondenza con Eustachio Man- 
fredi , col Poleni , col Volpi , col Morgani , col Gbediui , 
col Bassani , col Frugoni , col Gauierzani , col Palcani io 
Italia ; col Funtenelle e eoo Voltaire in Francia, e coli' es- 
ftpre aj»5oci&io alle accademie di Londra 1 di Berlifio e di 
Montpellier , ec. 
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tfùli . // primo si è quello della Tai^óla di Ce* 
bete , che già correità tradotta dal Pagniìii per 
le mani di tutti stampata in compagnia del Ma^ 
tmale di Epitteto, e in simile già sa fu riprodotta 
in questa collezione. Gli altri frammenti poi^ tran* 
ne tre soli, si troi^anonei sermoni di Stobeù uniti 
n parecchi altri da lui consentati. Noi scegliem* 
mo quelli di Ipotamo da Tiirrio , di Eurifamo , di 
JparcOy di Archita^ di Teage , di Polo, Gii altri 
tre sono unft'ammento sulla sapienza di Archita , 
riferita da Giamblico , un capitolo sul matrimO'* 
nio j di Ocello Lucano , ed alcune sentenze di «Se- 
sto pitagorico tradotte'^da Rufino , Tutti questi 
scritti si trovano raccolti negli Opuscula myiholo* 
glca physica et ethica , pubblicati per cura del ce* 
lebre inglese Tomaso Gale, e ristampati dal TFe-^ 
testenió in Amsterdam nelV anno .688. In questa 
nòstra collesione abbiamo usato di citare a mano 
a mano le pagine di quella del Gale, 

Nel trascegliere questi pezzi abbiamo avuto cu* 
ra di preferire quelli che più degli altri racchiu^ 
devano i principj della dottrina , tralasciando 
quelli di minor conto ^ o che non contenevano fuor^ 
clih ripetizioni , E perchè i nostri lettori non so* 
spettino che i singoli frammenti contengano le 
opinioni dei singoli pensatori ^ anziché la dottrina 
della scuola intera pitagorica , noi dobbiamo av* 
vertire die dalla conformità cogli altri frammenti 
ammessi f ejdalle memorie sparse negli scritti de* 
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gli amichi , risulta essere la dottrina espressa nei 
frammenti trascelti quella della scuòla tutta pita^ 
gorica . Fu poi cura nostra di congegnarli in mo^ 
do che componessero una serie ordinata di arti' 
coli di un solo argomento . 

uàbbianw soggiunto la delinazione della filo* 
sofia morale delio Steluni fatta da lui stesso in 
italiana favella onde compiere il prospetto gene* 
rale delV antica , Noi abbiamo imitato quei geo" 
grafi,, i quali .delineando la carta di uria data 
parte del continente la contornano con qualche^ 
tratto. delU finitime regioni. Benché SielJini abbia 
detto di spiegare la morale di Aristotele y ciò 
nonostante è manifesto av^er egli aperta una nuova 
ria , cioè quella per la quale la rn^rale può essere 
elevata alta dignità di arte scientifica. Il suo me-^ 
todofu *0er^mentet filosofico , perchè ncll* espoire 
egli definisce y neW esaminare sale alle o/igini^ 
e nel conchipdere deduce dai principi • J^ V^^^ 
cose dalle scUole peripatetica y stoica, ed epicurea 
non essendo state praticate , nacquero quegli smem", 
bratnenti che vengono cagionatila una dialettica 
arrischiata , quel dar essere e potenza a pure 
astrazioni y quel sillogizzare su le quisquilie y quel 
convertire i mqzzi in intenti e viceversa y e final* 
niente quelle interminabili dispute sif i fondw^ 
meriti di tutta la dottrina . Jacopo Sitllìai usò. del* 
l* accorgimento di quei riformatori y ,i quali vo* 
tendo realmente migliorare un sistema si attengo* 
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no aform^ estevfie antiche , e però come pojsejuori 
V insegna di Aristotele^ così dovette soggiacere a 
a vestire con un linguaggio detto latino il ueiperi' 
samenti che si iene, avrebbe saputo esprinut^erenel', 
Vitaliano ; e che avrebbero pur tantfì giqyqtp ad^ 
introdurre S0ssant* anni fa la lingua propria alle 
morali discipline , e a procacciare lettori alla sua 
grand* opera sulV Etica* '\ 

. Dopo delia scelta eccoci a dar ragione deh»^ 
V ordina dalla coUeuone . Parlando delle scuole 
antiche procedetfjkmo in ordine inverso . di età • 
Quella (tho ì^lla metà del passato secolo perdette, 
la sjua dominazione fu posta, la^prima: la stoiasf^ 
cljfi Cisssò di fiorire colla caduta dei rqmanp- im: 
pero fu. posta in mezzo: la pitagorica o italica ^ 
che, si perdette e confuse colla platonica f. coi^ 
V aristotelica e colla stoicay fu posta in ultimo.^,, E 
perchè mai ( taluno domanderà .) usare questo oi\ 
din§ t r— fiispqndiamo y Jn prinio^ungp jfprch^ 
abbiamo voluto imitare i savj ani,iquarj f i qual^ 
d^ nfioderiìo paesano ali* antico ^onde procedere 
dal ^o^niio all' incognito : e questo procedimento 
era tanto piU consigliatp quanto, pia lo scritto del 
>Zanottieraf diremo così , piìi accostevole ^l ìnqg* 
gior, nuniero dei leggitori , come sopra abbig^o 
^ynertitOé — /fi ^condpluogp. perchè dopai di^ 
bastimenti, dei Peripatetiei, degli Stoicis^edegU 
Epicuf^i occorreva una sentenza che ponessi^ fine 
alle controversie: e questa sentenza'^a nelV esponi 
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Sidòne dMlà scuola pitagorica^ molti detiatì delta 
{jùale si reggono palmarmente trasfusi nelle sus' 
seguènti scuole contrastanti . In terzo luogo , per" 
che la dottrina essendo esprèssa con tale altezza & 
concisione che pare voce di oracolo , abbisognai^a 
di un apparecchio ondejTame intendere ed apprez^^ 
zar e le lezioni . 

Uscendo del santuario pitagorico si presenta 
il disegno dello Steli ini . Ecco la rotonda palla' 
diana del Capra a fianco del pia grandioso tem-^ 
pio dei Faraoni* Questo avvicinamento Jìi prati>* 
èàtO'per dorè una prosfa che lo spirito umane suo^ 
ìe nel principio ben incamminarsi, nel mez:to tra* 
Piare y e nel fine ritornare avveduto sul buon sen^ 
tieror, Voi ravvicinare la scuola pitagorica a qfueh 
là dello Stéllini si ravvicinano due estremi ras^ 
somiglianti^ i quali non si confondono , perocché 
là pitagòrica nel sentenziare non suole spésso dar 
ragione , e quella dello Stéllini usa dei principi 
dedotti dal Iti. natura y e discute le opinioni in nìo^ 
do che in Europa non esiste verun trattato né più 
compiuto , né più profóndo. Nella scuola pitagù^ 
rica per altro hawi un* adombrazione molto più 
^asta e piti eminente, talché a fronte di quella 
deHo Stéllini il disegno' pitagorico presenta' dér 
frterèsiònt gigantesche , alle quali sembra por fine 
il'solò estremo orizzonte , non perché la dottrina 
siàpih (abbondante > ma perchè ne segnala posi" 
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ziàne e le connessioni nelf ordine unwersàle, ed 
im^ste il tutto con una onnipossente unità. 

Giova però osfervare che nei precetti pratici 
della vita ciyile gli amichi erano d' accordo , e lo 
dissidenze non si mamfesta\^ano fuorché nelle aule 
accademiche . Per la guai cosa ,• nelle loro rispo* 
ste sugli affari comuni , regna una tale unità e 
santità di precetti che sommamente contrasta colle 
versatili decisioni dei posteriori casisti . Se poi si 
confrontino i moderni filosofi cogli antichi tranne 
io Stelli ni , noi troviamo quelli più ragionalo 
ri y e questi più istruttori: lo Stellini h V uno e 
V altro. 

db basti per render ragione dcW opera che 
per nostra cura ora viene pubblicata . Noi abbia- 
mo ammesso di dare notizie storiche dei fonda* 
tori delle scuole , delle quali presentiamo in suc- 
cinto le dottrine . Queste potranno da ogni let" 
tor italiano essere acquistate leggendo la Storia 
e ]' indole di ogni filosofia del Buonafede , scritta 
con brevità , senno , splendore e con miglior 
critica di quella del Burchero , dello Stanlcjo 
ed anche di Tielmann , del Bhule e di molti 
altri . 

È proprio delle scienze tutte , ma special* 
mente di quelle che dirigono le umane azioni , 
di rimanere prive di quel bene e di quella sti- 
ma die produr dovrebbero , quando non vengw 
no congiunte a quel tronco universale dal quale 
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solamente traggono . oHia > fecòndUà e vulùr^ * 
Pui' troppo la morale filosofia si risente di que** 
sta dissoluzione , e quindi auguriamo che sorga 
un genio che almeno insegni come effettuar fs^ si 
possa quel collegamento che pare invocato da una 
eminente cii>iUà . 

Milano il 12 di settembre i83i. 

GIANDOMENICO ROMAGNOSI 



, \ 
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PREFAZIONE DELL' AUTORE 



▲L SIGNOR MAHCHBSK 



LUCREZIO PEPOLI 

Nobile e patrizio bolognese , gentiluomo veneziano , ee. 



\/uaDtuuqué io , come voi sapele , ornatìssimo e gea- 
tilissimo s'ìgaor Marchese, mi sia messo a scrivere que- 
sto tramato di fiJosofìa morale per comandamenio vòsiro 
e per voi solo ; e perciò speri che egli debba esser letto 
unicamepte da voi, essendo uDicameiile per voi scritto; 
ad ogni modo perchè potrebbe veuire in mano d'altri, i 
quali , ciò non sapendo , stimassero me essere incorso in 
varj errori , e di questi mi riprendessero , io penso di do- 
vere scusarmi appresso loro . Perchè sebbene essendo voi 
soddisfatto della mia fatica , poco debbo curare il giudi- 
zio degli altri; pon è tuttavìa da permettere che agli al- 
tri dispiaccia quello che a voi è piaciuto eh* io faccia . E 
quand anche le mie escusaziooi non fossero ricevute, a 
me però gioverebbe di averle fatte , massime comincian- 
do da. quella che io voglio che sia la prima , anzi la mag- 
giore di tutte ^ cioè, che se io ho preso un carico tanto 
superiore alle mie forze , preudendo a scrivere in filoso- 
fia morale , voi siete quello che me 1' avete imposto ; 
onde avendo comune con vói la colpa , pare eh' io debba 
aver comune con voi anche il bi.asimo ; che di vero mi 
terrei per mollo contento, e troppo piìi che non sono, 
mi stimerei fortunato incorrendo in alcuna riprensione, 
nella quale avessi voi per compagno. Per non valermi 
però di auesta^ escusazione sola , quantunque questa sola 
Easlar mi si potesse , non lascerò di rispondere separata- 
mente a ciascuna delle riprensioni , che secondo eh' io 
f^siò antivedere mi sarau fatte. E certo saran di quegli » 
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i quali si itidravigtieranno che io abbia preso a scrivere 
di Filosofia morale iu uo tempo , iù cui cosi pochi ne 
acrlvouo, e pochissimi curaoo che se tie scriva. Acquali 
però rispondendo dico , che se eglino mi dimostrassero 
essere la Filosofia morale una scienza ignobile e da sprez- 
zarsi , molto valerebbe la lor ragione ; ma^ essendo ella 
stata stimata sempre fra tutte le altre scienze nobilissima, 
e agli oratori , ed ai poeti , e a tutti quelli che s' avvol- 
gono negli affari , ed entrano al governo delle repubbli- 
che , somndaniente necessaria , non veggo perchè debba 
accusarsi chi prenda a scriverne , eziandio che pochi ne 
scrivano; che anzi parmi da lodar molto per questo ap- 
punto , perchè fa quello che pochi fanno. Saranno ancor 
degli altri, acquali parrà cosa strana, che mettendomi 
io a scrivere in Filosofia abbia volato seguire Aristotele ^ 
le cui opinioni e maniera di filosofare sono oggidì gene- 
ralmente disapprovate ; ed altri diranno che la materia 
della morale vuol trattarsi con molto maggior brevitk , 
che non fece Aristotele , dicendo , che al vivere onesto , 
senza tante speculazioni , bastano pochissimi precelti che 
possono raccogliersi in quattro versi ; e biasimeranno là 
lunghezza del mio libro. Però cominciando da questi ulti- 
mi, io non credo, signor Marchese, di avervi messo per le 
mani mi trattato tanto lungo che non possa esser letto ed 
inteso da clii »i sia in brevissimo icfnpo; intanto^ che io 
ho' temuto assai volle, che voi foste per dolervi più to- 
sto della brevità mia , ed avresle desiderato un trattato 
piti ampio e più diffuso; dal qual però mi sono astenuto , 
sì perchè gli altri miei studj non mi consentiva» di far- 
lo , si ancora , e molto più , perchè scrivendo io questo 
trattato per voi solo , l'altezza dev'ingegno vostro non 
aveva bisogno di molto lunga esplicazione . Ma gli altri 
che non bando lanlo ingegno , quanto voi , e tuttavia 
vorrebbon ridar la Morale a quattro versi ; io non credo 
già che abborriscaDo la lunghezza, ma più tosto si infa- 
stidiscano della scienza istessa , la qual loro parrebbe 
senapre troppo lunga , quantunque fosse brevissìniamen- 
te trattata ; perciocché è sempre lungo tutto quello che 
infastidisce . Perchè quanto poi al dire , che pochissimi 
precetti bastano al vivere onestamente , io noi nego ; e 
so che Socrate fu della stessa opinione ; e però solea 
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dire, che colui è già grandemente virtuoso « che deti- 
dera di essere . Nego bene che il fine di quei che seri* 
vono in morale , altro non sia che il vivere onesto; per* 
t'hè sebbene molti nel principio dei lor trattati non altro 
(ine hanno detto di avere che questo solo, io credo però» 
cbesceglinoavessermeglioricercatoranimoloro^viavreb- 
bero trovato anche un'altra intenzione molto nobile e molto 
necessaria. £ questa è di mostrare agli uomini non sola- 
mente le regole delPonestà , ma farne ancora intender loro 
le ragioni , i principii e le cause , per poter poi bene e 
distintamente ragionare, ed insegnarle ad altri , e farne 
lezioni da tramandare alla posterità : il che jse non aves- 
sero quegli scrittori avuto in animo , non ne avrebbero 
disteso tanti libri né tanto accuratamente . Ora sebben 
poche regole bostano al vivere onestamente ; però molto 
studio e molti avvertimenti e speculazioni si ricercano a 
poter bene ragionare ; e quindi è che non tutti quelli che 
praticano l'onestà, sono anche atti ad insegnarla, e 
molte volte meglio ne parlano quelli clic non la prati- 
eniio ; richiedendosi in questa materia assai più studio al 
ben dire che al ben fare ; di che possono facilmente ac- 
corgersi i poeti e gli oratori , e tutti quelli che entrano 
a parlare o nelle pubbliche, o nelle private adunanze» 
occorrendo loro quasi del continuo di dovere giudi- 
care delle azioni virtuose e viziose degli uomini, ora 
lodandole e or bijasimandole , e dileudendole spesjse 
volte, e spesse volte accusandole, e venir sovente a 
contrasti sopra le usanze e gì' instituti della città . Delle 
quali cose se credono di poter parlare assai bene quelli 
che non vi hanno studio ninno, quanto meglio e più 
speditamente il faranno quelli che avendovi posto stu- 
dio , sapranno subito distinguere 1' una virtù dall' altra , 
e render ragione degli ufficii di ciascheduna , dividendo 
il loro discorso acconciamente , e con bel modo , e traen- 
dolo dai veri principii ? Il che però non potranno fare se 
aon quelli che avranno dato qualche spazio di tempo allo 
studio della morale • Al quale accontandosi avran pur 
dovuto in primo luogo vedere in che sia posta la felicità, 
direttrice comune di tutte le umane azioni , e quindi 
Uatti da essa , procedere alla contemplazione della virtù, 
ri<:ercaiuloac prima lu natura, poi per qual modo e in 
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quante forme dividasi , e come ci adorni tatti gli altri 
benr, o sieno quelli che rischiarano l'inxelletto, o quelli 
che diconsi esser del corpo , o quelli che si lasciano alla 
fortuna. E in questo mare entrando, come avran potuto 
non trascorrere alla considerazione di quelle qualità del- 
l'animo, che per una certa similitudine si fingono essere 
virtù e non sono? Come astenersi dalia considerazione 
degli affetti che per le varie apparenze in noi sì rìsve* 
gitano? Come passarsi dell'amore? Come dell'amicizia? 
Di che si vede lo studio della morale poter essere assai 
breve a chi voglia vivere onestamente; a chi voglia farne 
trattati, o solo anche bene e distiuiamente» ove che sia, 
ragionarne, non poter essere se non molto lungo. £ per 
venire ad alcun caso particolare , chi non vede che in 
quelle adunanze massimamente, ia cui trattasi di ridurre 
a pace le cavalleresche contese, dovendovisi disputar 
sempre sopra gli ufficii della giustizia, dell'intrepidezza, 
della mansuetudine, del valore, sopra l'onore che nasce 
da virili , sopra l' ingiuria che lo sminuisce , o lo leva » 
niente è più ne(;e9sario che posseder bene i principii della 
morale filosofia? Nella quale quelli che sono ammae- 
strati , senza dubbio ragioueran molto meglio ; laddove 
quelli che ne sono privi, non possono parlar che a caso; 
perc^iòcchè seguono le popolari opinioni che non di rado 
sono false; e si cangiano di di in di a capriccio degli uo- 
mini ; onde quei che le seguono , decidono le quistioiii 
non secondo i principii che mostra la ragione , ma se« 
condo quelli a cui per fortuna s' avvengono . Di che 
potete essere testimonio voi stesso , signor Marchese »• 
che essendo nato in cosi alto luogo, e congiungendo a 
tanta acutezza d'ingegno, e prontezza d'animo una sin- 
goiar perizia e destrezza in ogni maniera di armeggiare 
pare che la natura vi abbia posto al mondo per affari 
di cavalleria ; nei quali essendo sopra l'età vostra ver* 
salissimo, avrete abbastanza compreso, quanto in quelli 
sia necessaria uua non mediocre conoscenza della mo* 
rale filosofia . E io credo che per questo abbiate vo- 
luto che io ne stenda un trattato, sperando forse che al- 
tri, mosso dal mio esempio, ne scriverebbe dopo me un 
migliore . Ma assai s' è detto circa la riprensione delia 
lunghezza . Vegniamo all' altra d' aver voluto io seguire 
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Arìslotele ; la cui maniera di filosofare mi dicono essere 
òggid'i quasi generalmente disapprovala , parendo anche 
le sde opinioni disusate e false . Ma quanto all^ essere dì- 
susate , io nou so, perchè alcuno mi debba per questo 
riprendere ; imperocché se le opinioni di Aristotele di-* 
eonsi disusate , ciò è argomento che furono usate una 
Volta . Che se le opinioni , come le vesti , usandole si lo« 
gorassero e perdessero il pregio loro, io concederei vo-* 
lenlierì che non dovessero più quelle antiche seguirsi che 
furono un tempo in grandissima riputazione , poi dopo 
un lungo uso sono state abbandonate . Ma poiché invec- 
chiando gli uomini , e indebolendosi , non invecchiano , 
uè si indeboliscono le sentenze , chi vorrà oppormi che 
io ini allontani dalla consuetudine seguendo le opinioni 
d'Aristotele, le quali se non sono in uso nel presente 
secolo, furono però in uso in un altro? Perciocché , vo- 
lendosi seguir l'uso, non è maggior ragione, perché deb- 
ba seguirsi piuttosto 1' uso di un secolo che di un altro , 
non essendo l' un secolo di maggiore autorità che l'altro. 
Ed io so bene che in alcune ^ienze , le quali si fondano 
sopra molle e lunghe osservazioni con esperimenti e pro- 
Ve ricercate , più vuol credersi agli ultimi secoli che a 
quelli che li precedettero; il che si vede nella notomia, 
nella naturale istoria , nella geografia , nell' astronomia » 
e generalmente io quasi tutte le scienze fisiche . £ ciò é , 
perchè gli ultimi possono stabilire le lor dottrine sopra 
maggior numero di esperimenti e di osservazioni che gli 
antichi non poterono , i quali dovevano averne minor 
copia. £ per la stessa ragione dovranno i posteri in tali 
scienze creder meno al nostro secolo che al loro. Che se 
la dottrina morale si stabilisse essa pure sopra tali cose, 
io sono d'opinione ancor io, che volendo seguire la con- 
suetudine dovrebbe seguirsi quella degli ultimi; ma fon- 
dandosi èssa sópra ragioni e principii , che in pochissimo 
tempo si manifestano a tutti , né altro ricercaudovisi se 
non una certa acutezza d'ingegno, svegliata da qualche 
studio, non so, perchè gli antichi non potessero essere 
in queste cose eccellenti, come i nostri; e parmi sciocca 
presunzione il volere che la consuetudine di un certo se- 
colo abbia tanto di autorità , che le consuetudini degli 
^Itri sieno tutte da disprezzarsi e ds^ deridersi rSebben 
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molti sono , i quali in vero dìsprezzano le opinioni degli 
antichi per quesU sola ragione , perchè più non sono 
secondo 1' usanza; ma si vergognano però di dirlo, <e vo- 
gliono più tosto dare ad intendere, clie le disprezzano» 
perchè aveudolediligentenvente esaminate, le hanno tro- 
vate false ; e questi jui riprenderanno, dicendo : cbe ac- 
costandomi ad Aristotele ini sono allontanato dal vero« 
Ed io credo che errino grandemente ; perchè se noi vor- 
remo ascoltar la ragione senza dare all'usanza più di 
quello che le si dee, io stimo che sarà cosa assai diifìcile 
il decidere , quali di tanti filosofi che hanno scritto della 
morale con tanta acutezza e verità, abbia colpito il vero» 
€ qual no . Intantochè io credo, che come in altre scien- 
ze, cosk anche in questa vana ed ioutil fatica prendono 
quei maestri, che voglion prima aver decise tutte le qui- 
stioni a senno loro per insegnarle poscia cosi , come essi 
r hanno decise ; quasi la decision loro terminar potesse 
quelle quistioni che non hanno potuto terminarsi per la 
jdecisione di verun altro ; o fosse di maggiore utilità agli 
scolari apprender ciò che parve vero al lor maestro , il 
qual forse non era il più eccellente uomo del mondo» 
che quello , che parve vero ai grandissimi ed eccellentis- 
simi . Io dico dunque che i maestri non debbono pigliar 
gran pena , se quelle cose che insegnano sieno vere , o 
no; purché paiano vere a molti e grandi uomini^ e l'os- 
servazione , o l' esperienza , o la dimostrazione non sia 
loro contraria ; il che avviene talvolta nelle scienze fisi- 
che e matematiche ; nelle altre non può così facilmente 
avvenire . Anzi io vo tanto innanzi che ardisco a dire » 
moUe volte esser più utile e più conveniente , che il mae- 
stro insegni quello che par vero a molti , che quello che 
par vero a lui solo , se già egli non stimasse se stesso più 
che tutti gli altri; perchè se io dovessi insegnar» per 
esempio , metafisica a' giovani , e me n' avessi composto 
una a mio modo , la qual sola mi paresse vera , chi sa- 
rebbe però che non volesse più tosto saper quella di Ual- 
lebranche , o di Leibnizio , che la mia r II che se è vero 
nelle alu'e scienze , perchè non anche nella morale? Ces- 
sino dunque di molestarmi coloro , i quali credono che 
seguendo le opinioni di Aristotele io abbia seguito il fal- 
;So; pe;rchè né è cosa facile il decider ciò; e quando bene 
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avessi isegaiio il falso» avrei pep4 segaito P opinione e la 
ragion di moliissimi , la qaale presso gli uomini giudi- 
ziosi dee rendere probabili eziandio quelle cose che per 
altro false parrebbero . Né io però ho seguito tanto Ari- 
stotele, che da lui non mi sia in akun luogo, come voi 
vedrete, signor Marchese, allontanato; il quale potrete 
anche accorgervi , >che dove l';ho seguito, ho però sem- 
pre tenuto r occhio rivolto verso Platone , di cui , se ho 
da dirvi il vero , fuor di modo era acceso ; né ho saputo 
dissimulare abbastanza i miei amori. £ se ho seguito; 
Aristotele^ l'ho- fatto, perchè m'è paruto che egli mi 
offra e ponga innanzi tutte le parti. della morale ad una 
ad uba, e Te spieghi coo' assai beli' ordine; di che Pla- 
tone non mi è stato cortese. Alcuni però non approvando 
la forma del filosofar d'Aristotele, né quella maniera di 
procedere nelle qutstioni , anche per questo mi riprende- 
ranno ; e ciò massimamente faranno quelli , i quali vor- 
rebbero che tutte le cose si trattassero secondo V ordine 
e l'usanza de' geometri. Al che io consentirei volentieri; 
ma vorrei prima che mi spiegassero chiaramente, in che 
consìsta una tale usanza <; perchè se ella si riduce, come 
il più suol farsi, a questo solo che si raccolgano sul prin-^ 
cipio di qiascun trattato tutte le definizioni con quelle 
domande , che per seguir 1' uso dei geometri chiamano 
postulati , in vece di frapporle , come gli antichi hanno 
iiatto , a luogo a luogo , e secondo che il bisogno ne oc- 
corre , io non veggo che gran guadagno per ciò si Aiccia ; 
poiché se quelle definizioni e quelle domande, frappo- 
ste a luogo a luogo , con gli argomenti che da esse de- 
rivausi, non bastano a chiarir le quislioni, non basteran- 
no né meno , essendo raccolte in sul principio ; e quindi 
è che i matematici stessi non sono sempre stati così di- 
ligenti nell'osservanza di quella regola. Che se l'usanza 
dei geometri , la qual vogliono che si' segua , si riduce a 
questo , che di ninna cosa mai non si dispuli , se prima 
non se n'abbia formala una chiara e distinta idea, inten* 
dendo per qualsivoglia nome quello che più ne piace , 
onde non debba esser contrasto intorno alle definizioni , 
io dubito grandemente se possa ciò farsi in tutte le scien« 
ze, e se giovi . Imperocché i geometri, non essendo ob- 
bligati di dir piuttosto di una cosà che di un^ altra ^ pos- 
Filosofia Morata . ^ 
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80U0 iateiid«re ,per qualiinque nome quello cb'e loro ag^, 
grada , e per lai modo , quaalo alle definizioni , uscir di: 
briga ; non cos\ gli altri . Perchè se eeli verrà quislione 
in alcuna adunanza sopra i doveri del cilladioo, niente 
valerà a colui che ragiona il dire : io voglio intendere 
per cittadino quello che a me piace ; ma bisognerà pure 
che intenda quello che è piaciuto agli altri, e scacco- 
modi al sentimento comune che è vago bene spesso ed 
incerto ; e se egli vorrà ridurlo a idea chiara e distinta 
per mezzo di una giusta delìnizione , incorrerà per que- 
sto istesso nei dubbii e nelle dìspute . £ cosi avviea 
quasi del continuo, qualor si ragiona del valore^ del- 
la cortesia , della gentilezza , della beltà , dell' ardire , 
della generosità , dell* onore , e d' infinite altre tai co- 
se; che non è lecito intendere per questi nomi quello 
che ciascun vuole, ma bisogna rimettersene all'uso del 
popolo , spiegando le vor.i il meglio che si può • Ne 
quello è vero , che alcuni van pur dicendo , cioè che 
non si possa ragionar bene e rettamente di una cosa#^ 
se non quando se n'abbia una chiara e distinta idea # 
Imperocché senza averne una clijara e distinta idea, può 
tuttavia conoscersene alcuna proprietà , la qiial cono- 
sciuta, infinite altre se ne rac<;olgano. Di che potrei re-: 
care infiniti esempi si antichi , come moderni , tratti da 
uomini eccelienliisimi , i quali hanno trattato divina- 
mente di alcune cose , di cui non avevano quasi ninna 
idea , e ne hauno fatto i volumi • £ per non risalire alle 
età rimote, quale idea ebbe, o curò di avere, T immor- 
tai Neulon della luce, della cui natura lasciò che ognuno 
dispulasse a voglia sua? Pur avendo scoperto alcuna sua 
proprietà nel refrangersi , di quanto accrebbe per questo 
solo la diottrica? £ quella tanto uobile e tanto famosa 
forza attrattiva , che oggid\ si è introdotta con cosi grande 
alterigia nelle scuole dei fisici , chi può sapere clie cosa 
ella sia? Lo stesso Neuton, chela introdusse, non s'ardi 

rur di cercarlo ; e ad essa pi^rò commise il governo deU 
universo . £ tali pur sono tutte le forme e qualità 
de' corpi, e gli spiriti stessi e le inclinazioni dell'animo 
e gli affetti , e lutto ciò che loro appartiene; delle quali 
cose no(i,mai si parlerebbe se dovessero prima aspettar- 
tene le idee chiare . e distinte . Sia questa dunque una 
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felicità propria dei matematici di poter sempre rivolgere 
i lor discorsi alle idee chiare e distinte » ma non V im- 
pongano , come una legge all' altre sciente » le quali ó 
non possono osservarla, o non ne hanno bisogno, Nèso» 
se i malemalici stessi sempre l'osservino; e se quelli che 
spiegano t mislerìi dell' algebra , e quelli che s' affatica- 
no iutorno alle cose infinitamente piccole » non iucorran 
talvolta in idee confuse ed oscure; delle quali però niente 
si turbano; e come n'hanno scoperta alcuna proprietà, 
stimano ciò bastar loro , e procedono avanti nei loro ar- 
gomenti con sicurezza . Il che se fanno essi • non dovre* 
mo maravigliarci , se i filosofi trattando delie virtù e dei 
vizii faccian lo stesso ; e volendo mostrar agli uomini le 
vie della felicità , e tener dietro a tutti i beni che la con- 
tengono, ragionino talvolta di una cosa prima di averne 
data la definizione, e talvolta non ne dieno definizione 
ninna, contenti di quella idea che ne ha il popolo v 
della qual poscia non contentandosi altrove la spiegano , 
e più tosto die definirla la descrivono , e ciò facendo tor- 
nano più volte allo stesso argomento , e turbano quei 
beli' ordine che i geometri sì hanno proposto . Né biso- 
gna riprender tanto Aristotele , ne gli altri antichi che lo 
materie loro trattarono a questo modo. I quali non è già 
da credere che non conoscessero i comodi del ragionar 
geometrico; ma conobbero ancora vaua cosa essere il 
volerli trasferire a tutte le scienze . E certo troppo duro 
sarebbe il non volere che possa parlare della virtù , nò 
lodare la temperanza , la liberalità , la cortesia , la man- 
suetudine , se aoìì chi abbia studiato in geometria ; ci-» 
sendo queste virtù i mezzi più principali per conseguire 
la felicità , a cui sono nati tutti gli uomini , non i geo- 
metri solamente . £ credo anche che gli antichi avendo 
per le mani argomenti cotanto illustri , nou volessero 
perdere i comodi dell' eloquenza , la qual molto meglio 
risplende , e più si fa bella con una certa leggiadra 
sprezzatura , trascurando quel ricercatissimo ordine che 
si soffre in geometria , essendole necessario , e parrebbe 
affettazione in altre scienze che non ne hanno bisogno. 
E qui par veramente, ornaltssimo e gentilissimo signor 
Marchese,che il loogo stesso mi chiami a dover dire dello 
stile e della forma di scrivere che io ho tenuta ad pre« 
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tonte compendio, la quale a voi maisirnàineote die siete 
in tutte le grazie del dire esercitato , dovr^ parer stretta 
oltre modo e angusta , e priva eziandio di quei piccoli 
oniameoti che la brevità non rifiuta ; e parendo a voi 
tale non potrk non parere anche agli altri . Ne io mi di- 
fenderò da questa accusazìone , ne cerclierò di piacervi 
in una cosa , n^lla quale io non posso piacere a me me* 
desimo. Mi rivolgerò piuttosto a dìmandarvene perdotio, 
il quale se da voi otterrò, soffrirò più facilmente che mi 
sia negato dagli altri . E certo voi sapete , con quanta 
fretta ed impazienza m' è convenuto scrivere questo com- 
pendio in mezzo a molti altri studii , che non che alUr 
politezza del dire , appena mi consentivano che io peu* 
sassi a quello che dir doveva . Il che fu anche cagione 
che io mi abbandonassi ad Aristotele , credendo di met*- 
termi in buone mani e far più presto. Però il rilessi come 
potei , e scorsi qua e là per gli scritti d'alcuno de'smoi 
commentatori ; i quali oltre 1' acutezza dei pensamenti 
non hanno altro che sia gran fatto da imitarsi ; ed io , 
che da natura mi Inscio facilmente volgere allo stile di 
quei ch'io leggo, non potea certo da quei commenti 
raccogliere né ornamento , uè grazia . Aristotele poi ha 
ibolte qualità nel suo dire belle maravigliose, e tra T al- 
tre una certa franchezza, e bievità risoluta con molta 
gravila , le quali essendo massimamente accompagnate 
da mille altre vaghezze , gli stanno bene , e l' hanno 
fatto piacer tanto a Cicerone. Ma se di quelle alcun po- 
co mi si fosse attaccato ben vedea che quel poco trasfe-« 
rito ad altra lingua , e spogliato degli altri ornamenti , 
sarebbe in me cattivo , e rimarrei nel mio dire , cosi co- 
me parmi d'esser rimaso, arido e digiuno , avendo di-» 
nauzi agli occhi un esempio pienissimo e abboudantis-» 
simo . £d to certo avrei posto cura per non incorrere fu 
tali vizii, o, essendovi incorso, per emendarli'; se oltre 
gl'incomodi che già vi ho detto, non avessi anche l'am«> 
rao inquieto fuor di modo e turbato. Perchè oltre quella 
naturale malinconia , che come sapete , mi è tanto pro- 
pria che par nata meco ; potrei dirvi , se fosse luogo , di 
molte angustie ed ansietà, che tuttavia mi stanno intorno 
all' animo ; ne lascian d' essere ^1 commosso spirito tor- 
mento e pena , per quanto dicano d' esser nate da belim 
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e nobil cagione: ma qiial che la cagione ne sia, die non 
si allontana però dalla virlù, afHIggono ìi cuore e distol* 
gon la menlc dagli studi! riposati e tranquilli . Intanto 
che mi sono sdegnalo più volte meco stesso della mia 
filosofia , e ho preso in ira gli scritti miei , parendomi 
presunzion troppo grande che io volessi mostrare agii 
altri la i'eliciià che non ho saputo ritrovare per me me- 
desimo ; e se il libro non fosse stato fatto per comanda- 
mento vostro e per voi , io non so quello , che ne fosse 
avvenuto. Poi pensando meco stesso, e rivolgendomi con 
>!' animo tra le mie cure, ho finalmente considerato, che 
se noi non vogliamo che parlino della felicità se non i 
felici ; è da temere clie troppo pochi saranno al mondo 
quelli che ne parleranno ; e siccome interviene talvolta 
in una città, o terra illustre, che non essendovi niun 
maestro as^ai valente o di ballo , o di musica , o di pit- 
tura , o d' altra tal arte nobile e liberale , pur si piglia 
lezione da chi è men che mediocre , parendo meglio sa- 
per qualche cosa di quelle arti , che esserne del tutto 
privo; COSI essendo al mondo tanto pochi i felici, o piut- 
tosto non essendone ninno; chiunque voglia lezioni dì 
felicità , debba esser contento di prenderle da qualche 
ìnlelice . Senza che molte volte le cose meglio , che per 
se stesse , si intendono per li loro contrarii . Il perchè 
dovranno essere atlijssimi ad insegnare la l'elicila ezian- 
dio quelli che non la provano; solo che notino diligcnie- 
menie e con qualche studio tutto ciò che sentono man- 
care in loro, e conoscano ad una ad una tutte le parti 
della loro miseria , il che non è molto difficile a chi la 
prova . Comunque siasi, che troppo oniai s è detto , se 
il presente libro venisse in altre mani che nelle vostre, 
e le mie escusazioni non fossero dagli altri ricevute , a 
me però basterà che sieno ricevute da voi; e quand'an- 
che ciò mi negaste, pure sarò contento di avere obbedito 
in qualche modo, secondo le forze mie, a un cosi grande 
e cosi gentile cavaliere, come voi siete; il qual onore 
per me tanto si estima , eh' io credo che quei medesimi 
che riprenderanno V opera mia , dovranno però anche 
avermene qualche invidia • 



Digitized by LjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



LA 

SECONDO L'OPIRIOHE 

DEI PERIPATETICI 

RIDOTTA IN COSfPBSDtO^ 



JLja Filosofia morale è una Scienza che insegna 
all' uomo dì farsi migliore e più, felice } donde 
subilo si vede , niuna altra disciplina poter essere 
né piit illustre , né pia magnifica . Volendo noi 
esporla brev^cments e con quella maggior chtarez" 
za che possiamo la diffideremo in cinque palati . 
Nella prima tratteremo della felicità . Nella se* 
conda della virtù morale in generale . Nella ter* 
za delle virtù morali in particolare • Nella quarta 
delle virtù intellettuali . Nella quinta di certe af» 
fezioni o disposizioni d* animo , le quali sebbene 
paiono degne di laude j o di biasimo , non sono 
però da mettere né tra le virtù né tra i "vizj . // 
che facendo , poco , e in pochi luoghi ci scoste* 
remo doli* ordine e dalle opinioni d* Aristotele * 
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DELLA FELICITÀ 

CAPITOLO PRIMO 

Come dicasi la felicità essere il fine ìdtimOé 



Al. spiegare , come la felicità sì dica essere il fine ulti- 
mo delle azioni , comincieremo dì qui . Le azioni che 
l' uomo fa » sono dì due maniere : perciocché altre si 
fanno senza deliberazione e senza consiglio , come il 
batter del cuore , il correr del sangue , il digerire ì cibi ; 
e queste sì chiamano azioni dell'uomo; ed altre si fanno 
per consiglio e deliberazione , come quando uno aiuta 
l'amico, o mantien fede nel contratto; e queste sì chia« 
mano azioni umane. La scienza fisica tratta delle prime» 
delle seconde la morale . 

Restringendoci dunque alle seconde , io dico. Ogni 
azione umana , facendosi per deliberazione e per consì-^ 
glìo, si fa per qualche fine, il qual si vuole, non per 
altro, ma perse stesso, e può dirsi ultimo fine . Così 
fcolui , che vuole il medico, se lo domanderai, perchè lo 
voglia , rispouderb , che lo vuole per la medicina , e se 
lo domanderai , perchè voglia la medicina , risponderà , 
che la vuole per la sanità; e se di nuovo lo domanderai ; 
perchè voglia la sanith , egli si riderà della tua doman- 
da; perciocché la sanità non si vuol per altro, ma per 
se stessa, e tieu luogo d'ultimo fine. Che se egli non 
avrà voglia dì ridere , e vorrà pur rispondere qualche 
cosa, altro non saprà dire, se non che egli vuole la sanì*^ 
tà, perchè essa gli sia bene, e gli conviene, e insomma 
lo rende in qualche parte felice . Cosi tutto quello , che 
V uora si propone come ultimo fine in qualunque azio- 
ne , va a riposarsi sotto il nome dì felicità : del qual no- 
me gli uomini soti tanto vaghi , che non par loro dr star 
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bene , se ooa possono esser dilaniali felici . £ duuque la 
l'elicila posta beli' ultimo fiue delle azioni e dei desideij 
degli uomini . 

£ comechè 4icn siasi ancora per noi dichiarato , qual 
cosa sia cotesto fiue ultimo delle azioni , e però non an- 
cor si sappia in che consista la felicith ; può tuttavia per 
le cose hu qui delle facilmente intendersi, che la ielicitii 
rende l'uomo così compiuto e perfetto, che ottenuta es- 
sa, altro più tion gli resta da volere; e similmente , che 
la felicità è da anteporsi a tutte le cose, ed è il maggiore 
di tutu i beni . iTUperocchè volendosi per se stessa, beu 
mostra di avere in se stessa il merito d'essere voluta; 
non cosi le altre cose , le quali vogliamo solamente per- 
chè servono alla felicilii : uè le vorremmo, $e la felicità 
non ce le avesse , per così dire , raccomandate • 

CAPITOLO II. 

In che consista la JelicUà. 

Se ha quistione in filosofia oscura ed avvolta , si è 
questa • Veggiamo dunque di spiegarla a poco a poco , 
e come possiamo . £gli par certo , che il une ultimo di 
qualsivoglia azione umana vada a riporsi o nel piacere , 
o nella virtù, perciocché qualunque azione l'uom faccia , 
cerca sempre o V uno , o V altra ; e se vuole il piacere , 
non gli si domanda mai , perchè lo voglia ; parendo che 
il piacere sia da volersi per se stesso . £ lo stesso dicasi 
della virtù . Riduceudosi dunque l' ultimo fiue o al pia* 
cere, o alla virtù, pare che la felicità non debba potere 
allontanarsi da queste due cose • 

£ quindi sou naie varie opinioni molto tra loro di* 
verse . £picuro , che fiorì sotto i tempi di Aristotele » 
volle che la felicità fosse posta nel solo piacere , paren* 
dogli che r uomo non potesse in ultimo volere altro . La 
qual opinione prese egli forse da Aristippo , che fu capo 
de' Cirenaici , e fiorì prima di Aristotele . Sebbene alcuni 
credono che £picuro prendesse tutto da Democrito, il 
qual filosofo fu della setta degli £leatici , dìsceudente 
dai Pìttagorici • 

Zenone che fu capo degli Stoici 9 e visse intorno ai 
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tempi d'Epicuro, yoUe che U feUcicè non io «Uro coo<^ 
sis tesse che nella sola viriù • Né egli fu però il primo a 
dir ciò; che prima di lui l'avea detto Autistene , cap^ 
de' Cinici , il qual risse alquanto prima di Aristotele. 

Platone che ebbe alla sua scuola molti grandissimi 
uomini , e tra gli altri Aristotele stesso , intese che la fé* 
licita dovesse riporsi nella contemplazione dell' idea del 
bene; il che ha bisogno di una spiegazione assai diligen* 
te . Noi ne parleremo appresso. 

Aristotele passò ad altra opinione , la qual noi spie- 
gheremo » come avremo ragionato alquanto delle altre • 

CAPITOLO III. 

La felicità non è pósta nel solo piacere . 

Se la felicità fosse posta nel solo piacere , lie segui- 
rebbe che oltre il piacere niente altro restasse air uomo 
da desiderare ; e pure gli resterebbe da desiderar la vir* 
tu , la quale certamente è distinta dal piacere ; dunque 
non è da dire che la felicità sia posta nel piacer solo • Di 
fatto chi è colui » cui proponendosi due piaceri eguali , 
l' UDO con virtù , l' altro senza , non volesse anzi quello 
che questo ? Vedesi duuque che oltre il piacere vuoisi 
ancor la virtù . 

Poi se la felicità fosse posta nel solo piacere, siccome 
tutte le azioni si fanno per la felicità , così tutte fareb- 
lK>nsi pel piacere ; il cbe è falso , facendosene molte non 
pel piacere, ma per altro ; e certo colui che si offre alla 
morte o per la patria , o per V amico » non pare che cer- 
chi a se slesso nion piacere ; non è dunque da credere 
che sia riposta nel piacere tutta la felicità; ed Epicuro 
ed Aristippo , che sei credettero , si ingannarono • 

Ma , dirà alcuno , Je azioni stesse virtuose non per 
altro si fauno che per quel piacere che nasce dalla virtù ; 
par dunque che tutte le azioni si facciano per piacere • 
Ed io rispondo, che gli uomini costumati e gentili fanno 
bensì le azioni virtuose con piacere , ma non per lo pia- 
cere. Colui che Obi bene6cio all'amico , lo fa certamente 
con piacere : ma egli non mira a ciò : mira piuttosto al 
comodo dell'amico; altrimenti servirebbe non l'amico» 
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ma se stésso. Che se il virtuoso dirigesse le azioni sue, 
ài piacere , egli dòvtrebbe talvolta seguire il vizio, ab- 
Iiaadonare la vìtlù; coficiossrachè meno piacere si tragga 
da questa che da quello . Che gran piacere potea promet- 
tersi Scevola, allorché stese la mano sul fuoco ad ab- 
bruciarla ? 

Pur diranno gli Epicurei, si vuole il piacere , non 
per altro fine, ma per se stesso*, dunque esso contiene 
la felicità. Al che rispondo , che potrebbe similmente 
dirsi della virtù , la qual si vuole non per altro fine, ma 
per se st.essa . Siccome dunque noi concediamo loro die 
la felicità non è po^ta nella sola virtù , cosi dovrebbero 
essi concederci che oou è posta nel piacer solo . 

CAPITOLO IV. 

La felicitò, non è posta nella sola virtù . 

Se la felicità fosse posta nella sola virtù, come vol- 
]er gli Stoici , ne seguirebbe che bastar dovesse all' uomo 
la virtù sola , e questa avendo non altro gli restasse da 
desiderare; e pure gli resterebbe da desiderare la sanità, 
che è cosa distinta dalla virtù , e similmente la robustez- 
za e la bellezza ; ed oltre a ciò le ricchezze , gli onori , i 
piaceri, che non sono virtù; dunque non è da concedere 
che la felicità sia posta nella virtù sola. £ per verità chi 
è colui che potendo esser sapiente o con sanità, o senza-, 
non volesse anzi essere un sapiente sano, che un sapien- 
te ammalato ? 

£ certo la sanità è un bene, volendola gli uomini per 
lei stessa , non per altro fine ; e cosi può dirsi della bel- 
lezza , delle ricchezze , degli onori . Ora se queste cose 
mancassero al virtuoso, come spesse volte mancano, chi 
direbbe che egli fosse felice, mancandogli tanti beni ? 
Pure non gli mancherebbe la virtù ; dunque la virtù non 
basta alla felicità . 

Tu dirai , gli Stoici pur negarono che la sanità fosse 
un bene; e lo stesso fecero della robustezza e della bel- 
lezza ; e similmente delle ricchezze , degli onori , dei pia- 
ceri e degli altri doni della, fortuna , volendo essi che 
^iun'. al tra cosa fosse da aniioveraisi tra ! beni fuori so- 
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lamehle là virtù. 11 che. «e è vero» colai che avik la vir^. 
tu , avrà ad od tempo stesso lutti i beni, e per coos^** 
gueuza nulla gli mancherà . 

Io . rispondo . che gii Stoici non vollero chiamar beni 
ne la sanità , ne le altre cose sopraddette , ma Je chia- 
marono però comode , e degne d' es^^ere preferite ai lur<^ 
Appasti, e d'essere con diligenza procacciale; il che fa- 
cendo lasciarono a quelle cose la natura e l'essenza del 
bene; levarono via solo il nome. Di fatto , che altro è II 
bene; se non quello che è da essere preferito al suo op- 
posto , e da essere voluto e da essere procaccialo ? Pocp 
dunque imporla che gli Stoici chiamassero la sanila un 
bene , ovvero un comodo » essendo di queste voci un 
sentimento -medesimo. £ se l'infermila e il dolore e la 
povertà e V ignominia non vollero chiamar mali , ciò a 
nulla; perciocché le chiamarono incomodi « che è quello 
stesso f 

' Dirà talutio : l'uomo sapiente desidera la sanila, e 
le ricchezze , e le scienze per potere esen*.itare la virtù; 
dvioque non è vero che tali cose si- desiderino e si voglia-r 
no per loro* medesime . Rispondo esser vero che il sa- 

C'ente desidera tali cose, perchè servono alla virtù ;.a9a 
desidererebbe anche senza questo. Due ragioni dun- 
que ha l'uomo savio di desiderare la sanila; e perche 
ella è desiderabile per se stessa , e perchè serve alla vii:* 
lù ^ che è un'altra cosa mèoìì meuo considerabile» 

CAPITOLO V. 

Come dicasi la felicità 
"esser poeta nella contemplazione di un' idea . 

• Platone distolse gli uomini da tutte le cose terrene, 
e';glMnvit>ò<aÌla contemplazione di un'idea, nella quale 
se avesser potuto mirare una volta ^ disse che sarebbero 
'^lici • Pochi SI invogliarono d' t^na felicità cosi astratta . 
Noi però dichiareremo l' opinione' di quel grand' uomo > 
èeoiHincieremo da più alti principli a questo modo. < 

Tra le molte idee che ci si parano dinanzi alla men- 
te, n'ha alcune che si chiamano singolari; ed altre che 
-A chiamano universali v Le singolari sono quelle che ot 
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rappresentano le cose sragoiari , come l' idea del tal uo« 
nio, per esempio di Giulio Cesare; le aniversali sono 
quelle che ci rappresentano certe (orme astratte , che ap* 
parìscono nouin una cosa sola» ma in molte, come 
ridea dell'uomo in generale, per cut ci si rappresenta 
non un tal uomo , ma la natura e la forma astratta deU 
l' uomo , la quale apparisce in tuu> . £ cosi è l' idea del 
cittadino in generale, che ci rappresenta non un tal cit- 
tadino , ma una certa forma astratta che apparisce iu 
tutti i cittadini . E tale è Tidea del bello. in generale, u 
vogliamo dire della beltà , e T idea del buono in gene» 
rale , o vogliamo dire della bontà , ed altre infinite . 

Credono molti metafisici , che le idee universali, si 
formino cavaudole ed astraendole dalle idee singolari ; e 
per ciò astratte le chiamano : e spiegano la cosa in questo 
Inudo. Veggendo noi molle cose singolari ci fermiamo 
talvolta in quello che è comune a tulle , seuza peusar 
punto a ciò che è proprio di ciascheduua r e allora è che 
ci rappresentiamo nella mente una certa forma comune « 
cavandola dalle cose singolari , e formiamo V idea u<ù* 
versale . Cosi veggendo molli uomini singolari , Cesare , 
Lenlulo, Trebazìo , e considerando in essi sodameot^ 
P esser d' uomo , che è comune a tntti , ci formiahao ftieU 
l'animo un'essenza umana astratta da tutti gU uòmini , « 
un'idea universale. A questo modo ragiouano i più dei 
metafisici ; e si credono che quelle forine astratte qou 
abbiano sussistenza ninna nella natura , e soltanto sieno 
ncir animo nostro , e iu quanto da noi si concepiscono • 

Ma Platone , il qual solo vai più che tutti gli altri , 
ha creduto il contrario; ed ha voluto che le nature astrat- 
te sieno e sussistano non negli animi nostri, ma fuori; e 
fossero anche prima che si concepissero ; e queste essere 
$;temeed immutabili, non ristrette da luogo ne da tempo; 
«Uè quali rivolgiamo l'animo per un avviso che ce n^ 
danno gli oggetti singolari , secondo che a noi si presen- 
tano: onde ci pare di trarle e pigliarle da essi; .ma le 
abbiamo d' altronde . £ secondo ui^a tale opinione non è 
da credere che la beltà , la bontà , e le altee essenze , die 
astratte si crhiamano , per noi si formiao , e sieuo sqÌ tan- 
to quanto da noi si concepiscono ; perchè ne si concepi- 
jtebbero da noi, se già non fossero ^ ^è noi. le formereno^- 



Digitized by VjOOQIC 



DBTXA riLICITA' • t V^ 

mó giammai cos\ perfelle, come le veggiamo. E'queslQ 
5000 le idee Uoto famose di Platone • 

Ora accostandoci al proposito , è da sapere , essere 
slata siniilmente opitiione di Platone, sostenuta da lui 
con molte ragioni» che le anime nostre fossero prima che 
noi nascessimo ; e che a quel tempo essendo libere e 
sciolte dai legami del corpo, vedessero mollo chiaramente 
le idee che abbiamo detto, né in altro si esercitassero 
che nella contemplazione di esse ; per le quali appresero 
fin d'allora tutte le scienze; benché immerse poscia vici 
corpi appena se ne ricordino. £ come volle che le anime 
nostre fossero prima che noi nascessimo ; così anche so-* 
stenne con molte ragioni che , noi morti , dovessero l'ani- 
me rimanere ; le quali , se nel corso di questa vita aves- 
sero rettamente operato e con virtù» sarebbero ricevute 
di nuovo tra le idee; ed appressandosi massimamente 
all' idea della bontà , e contemplandola e godendosela » 
sariau contente e felici . Cosi Platone levò la felicità di 
questa vita, e trasferilla ad un'altra, facendola consi- 
stere nelle contemplazione di un' idea «Né credo che altra 
COMI più nobile , né più magnifica sia stata mai detta iu 
filosofia . 

Né é l'opinion di Platone, siccome io giudico, tanto 
opposta air opinione d' Aristotele , quanto alcuni si per- 
suadono; imperocché, come appresso vedremo, questi 
due gran filosofi non son coutrarii tra loro di opiuione, 
ma fanno due diverse quislioni • Ad ogni modo , benché 
potessero le due sentenze di leggieri comporsi , e tenersi 
amendue per vere ; non molto piacque ad Aristotele 
quella platonica felicità ; e principalmente si rivolse a 
levar via l'idea astialta della bontà con l'argomento che 
segue • 

Acciocché si desse V idea astratta della bontà , biso^ 
gnerebbe che tutte le cose che noi diciamo buone , avcs- 
ser comune non solo il nome, ma anche una certa forma 
di bontà , che fosse in tutte la medesima ; poicJié quesU 
forma tratta fuori, e svelta, per cos\ dire, dalle cose 
singolari, sarebbe appunto l'idea della bontà. Ora quante 
cose diciamo buone, le quali però niente hanno di co- 
mune , se non il nome ? Chi dirà essere la medesima foiv 
ma di bontà nella virtù e nel cibo , beudiè buoni si di« 
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tanti ePtinee l'altra? Così argomentava Aristotele molta 
sottilmente con tra il suo maestro . 

CAPITOLO VI. 

La felicità è posta nella somma di ttttti i beni 
che convengono alla natura • 

Dicendosi la felicità esser posta nella somma di tutti 
i beni che convengono alla natura dell'uomo, pare che 
tiiente venga a stabilirsi, se prima non si stabilisca quali 
beni sieno quelli che alla natura dell' uomo sono conve- 
nienti . Imperocché anche gli Epicurei potrebbero dire » 
la feliciti) esser posta nella somma di lutti i beni che con* 
vengono alla natura dell' uomo riduceudoli lutti ai pia* 
cere; e similmente potrebbero fare gli Stoici, riduoen- 
doli alla virtù , e i Platonici alla contemplazione . Ma 
prima di stabilire quai sieno i beni che convengono alla 
natura dell' uomo par che debba stabilirsi qual sia questa 
natura : ciò che fece con assai belP ordine Aristotele . 

£ dunqiue l'uomo, secoudo Aristotele, per natura 
sua composto d'anima e di corpo: e tale essendo, ha 
bisogno servirsi quasi coniinuameute di cose estriuseche • 
£ ciò posto chi non vede che ialla natura di lui si con- 
vengono COSI i beni dell'animo, come quelli del corpo , 
ed anche gli estrinseci? e però conveuirglisi le.sciense, 
le virtù morali , la sanità , la bellezza , gli onori , le ric-^ 
chesze e gli altri doni della fortuna ? Essendo dunque 
la felicità posta nella somma di tutti i beni che alla na-« 
tura convengono , bisognerà dire che ella sia posta nella 
iomma di tutte le sopraddette cose . 

Ma la natura dell'uomo vuoisi considerare ancora più 
aottilmeuie ; perciocché alcuni hanno voluto riguardar 
l'uomo come solitario e non appartenente chea se stesso; 
ed altri hanno voluto considerarlo come nato non sola- 
mente a se. stesso , ma anche alla repubblica ; ed è cosa 
chiara che secondo queste diverse considerazioni bisogna 
ancora stabilire fini diversi; essendo altri i beni che con- 
vengono al solitario, ed altri quelli che. convengono al 
cittadino. ..i 

£ qui entrerebbero due quistìoni diverse in vero V una 
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dall' altra « ma però tra loro coogiunlissime ; cioè se 
r uomo sia composto d' anima e di corpo ; e se sia nato 
alla società , perchè , sebben pare che Aristotele non ne 
dubiti , ooD è però da spreszarsi l'autorità di Platone , 
il qual volle che V nomo non tosse altro che V animo , 
ne più il corpo gli appartenesse di quel che appartengo- 
no i ceppi al carcerato . E in verità che altro poteva egli 
dire , considerando che V animo appresso la morte , si ri«» 
marebbe in eterno senza il corpo? Certo che la naturai 
ragione non altro poteva insegnargli . C^e se Tuomo non 
è naturalmente corporeo , come potrà egli dirsi che sia 
naturalmente ordinato alla società? la quale non gli ap- 
partiene se non quanto , essendo egli nella prigione del 
corpo , gli conviene di vivere per qualche tratto di tem- 
po con altri prigionieri a lui simili . Cosi Platone • 

Ma Aristotele considerava l'uomo , come composto 
naturalmenle d'anima e di corpo , e lo invitava alla so^ 
cìelà.Però non è da maravigliarsi che Platone propo- 
nesse all'uomo una felicità , ed Aristotele un'altra; im- 
perocché condotti da principii, diversi , cercarono cose 
diverse : quegli la felicità del solitario , e questi dell' uo- 
mo civile . 

Di fatto avendo poi Aristotele divisa la felicità in 
due; in quella del solitario e in quella dell'uomo civile , 
chiamò la prima d^opYiTCXAiv , noi diremo contemplativa; 
e la fece consistere nella contemplazione uè più né me- 
no, come Platone avea fatto. £ questa felicità tanto ap- 
prezzò che l'antepose a quell'altra dell' uomo civile , 
come più nobile di essa e più prestante , e degna solo 
delle forme separate e delle iulelligeuze sempiterne • 
L' altra poi che egli chiamò ^oXercx^iv » noi diremo citta-* 
dinesca , o civile^ volle egli che fosse, quantunque meo 
nobile, tuttavia più consentanea alla natura dell' uomo ^ 
e la stabilì , come sopra è detto , nella somma di tutti i 
beni , SI d'anima , come di corpo e di fortuua; e a que- 
sta felicità chiamò gli uomini, lasciando quella platonica 
beatiiudine agli Dii • 



Filosofia Morale , 
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CAPITOLO VII. 

La felicità civile è posta principalmente 
neW esercizio della virtù . 

Essendo la civile felicità posta nella somma di molti 
beni y come sopra è stato detto , potrebbe alcuno voler 
sapere in qual di essi sia posta principalmente; ed io ri" 
spondo , esser posta principalmente nell'azione ragio* 
nevole e virtuosa ; essendo questa quella cbe principal- 
mente si conviene alla natura dell' uomo • Nel che mi 
servirò dell'argomenio d'Aristotele. 

Niente più si conviene al sonatore « in quanto è so- 
natore, che sonar bene; e al danzatore, in quanto è dao* 
zatore , che danzar bene ; e al cavalcatore , in quanto è 
cavalcatore, che cavalcar bene; e similmente ad ogni pro- 
fessore , in quanto è tale , niente più si conviene che 
esercitar bene la profession sua . Or chi non vede la pro- 
fession propria dell' uomo, impostagli dalla natura , non 
altro essere che seguir la ragione? Se ciò gli si leva, non 
si distinguerà più dalle fiere . Par dunque che niente più 
gli convenga , che far le azioni ragionevoli e virtuose ; e 
questo esercizio principalmente si ricerchi alla felicità . 

£ perchè V azione virtuosa può essere fatta in due 
maniere; per abito, e senza abito, e facendosi per abito, 
si fa facilmente ; facendosi senza abito si fa difficilmente 
e con pena ; però è chiaro che alla felicità quella azione 
si richiede , che si fa per abito ; imperocché non essen- 
dovi l'abito, l'azione sarebbe faticosa; e la felicità non 
vuol fatica . Così argomentava Aristotele, contra cui due 
ragioni sono state mosse , alle quali brevemente rispon- 
deremo • 

£ prima hanno detto , ogni azione esser diretta a 
qualche fine ; come dunque potrebbe porsi in una azione 
la felicità, la qual non può essere diretta a niun fine, 
essendo essa il fine ultimo? £ quelli che cosi argomen- 
tano , non abbastanza intendono quel che dicono; e non 
veggono che il fine dell'azione può essere o fuori del- 
l' azione , o nell' azione istessa . Spieghiamo questa di- 
stinzione • Il fine può essere fuori dell' azione , come 
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Jrnaoclolo scultore fa la statoa; la oaale è 3 fine» ed è 
uorì dell'azione; e quindi è» che bnita l'azione rìmaoe 
tuttavìa la statua . Al contrario può il Gne essere nel- 
r azione istessa , come quando uno balla per sollazzarsi , 
il cui Gne è il sollazzo, che è posio nell'azione slessa dei 
ballare ; e quindi è che cessando il ballo cessa il sollazzo. 
Li' azione , il cui Gne è in lei stessa , può dirsi insieme 
anione e Gne , facendosi non per altro che per lei stessa • 
E tale è l'azione virtuosa, la quale chi la facesse per al* 
tre Gne che per usar virtù , non sarebbe più azione vir* 
' tuosa . Però ben disse Aristotele nel libro sesto iriyotp 
AUT>) Y) cuTTpa^ta T£Xo$ , la stessa azion buona è Gne . £ 
«'è cos\ , perchè dubiteremo noi di dire, che nell'azioa 
virtuosa sia principalmente riposta la felicità ? la quale 
per questo appunto , che non è diretta ad altro Gne, può 
dirsi fìae a se stessa ; il che similmente dell* azion vir- 
taosa si dice. 

Altri poi hanno sminuito l'argomento d'Aristotele , 
facendolo valere troppo più che non conveniva, e l'han- 
no piegato e rivolto a questo modo . Niente può conve- 
nire al sonatore , in quanto egli è sonatore , se non il 
sonare; né al danzatore , in quanto egli è danzatore , se 
non il danzare; ne al cavalcatore , in quanto egli è ca- 
valcatore , se non il cavalcare ; dunque se noi seguiremo 
gli Slessi esempi , bisognerà conchiudere che niente con- 
venga air uomo, in quanto egli è uomo , se non V azione 
ragionevole e virtuosa ; il che dicendo , bisognerà anche 
dire , che la felicità non sia posta in altro che nella vir- 
tù , e ci accosteremo agli Stoici . Io però rispondo a que- 
sto modo . Egli è il vero che al sonatore , in quauto è 
sonatore , altro non sì conviene se non il sonare ; ma ciò 
accade , perchè il sonatore , in quanto è sonatore , altro 
non è che sonatore; e lo stesso dicasi del danzatore, del 
cavalcatore e degli altri. E similmente se 1' uomo, in 
quanto è uomo , non fosse altro che ragionevole , niente 
altro gli sì converrebbe se non l' azione virtuosa ; ma es- 
sendo egli ancora composto d' anima e di corpo , e però 
nato alla società , e chiamato agli uffici del cittadino , 
non è da maravigliarsi , se oltre l' azion virtuosa gli con* 
vengano eziandio altri beni » sanità , bellezza , onori » 
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senza cai slar non potrebbe la felicita , alla qadle rtcer-^ 
casi principalmente la virtù , ma non basta • 

CAPITOLO Vili. 
Se possa uno essere più felice di un altro . 

Gli Stoici , i quali ponevano la felicità nella sola vir» 
tu , uguagliando tutti i virtuosi uguagliarono eziandio 
tutti i felici . £ ciò fecero, perchè avendosi immaginata 
una certa virtù perfettissima e somma , di cui niuua pò- ' 
tesse essere maggiore , vollero chiamar virtuoso e felice 
solamente colui che quella avesse acquistala; e quelli 
che noi chiamiamo virtuosi e felici , e che non giuugono 
a quell'altissimo grado, li chiamavano essi non virtuosi 
ma vicini alia virtù , uè felici , ma vicini alla felicita • 
£ a questo modo non dovea certo parer loro che uno 
potesse essere o più virtuoso o più felice di un altro . 

£ simihnenle insegnavano , non poter V uno esser 
dell'altro più misero , ora tutti i miseri esser miseri egual- 
mente ; conssleodo , secondo essi , la miseria nell esser 
privo della somma e perfettissima felicità , nella qual 
privazione tutti i miseri sono eguali. Ne vale che V uno 
sia più vicino alla felicità che V altro , poiché non giun- 
gendovi niun di loro , ne sono egualmente privi ameo- 
dne. £ qui valevausi dell' esempio dei somuieisi , i quali 
egualmente annegano , o sieno sott'acqua cento piedi , o 
nn palmo solo ; non avendovi altra diifereuza , se non 
che quelli che sono più giù , sono più lontani dalla sal« 
vezza , e quelli che sono più alti , veggono la lor salvez- 
za più vicma , ed affogano con maggiore speranza . 

I Peripatetici ragionarono d' una maniera più popor 
lare , e seguendo Aristotele si risero degli Stoici ; impe- 
rocché avendo constituitola felicità nella somma di molti 
beni , vollero che dovesse chiamarsi felice non solamente 
colui che tutti gli avesse, e in grado sommo, il qual 
veramente felicissimo dovrebbe dirsi, ma anche colui che 
ne avesse molti e in grado eccellente , benché alcuni 
gliene mancassero . £ certo questa è l'usanza del parlar 
comune intorno a tutte le qualità; che non si dice caldo« 
o bianco solamente quel corpo che ha tutti i gradi del ca- 
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lore , o della bianchezza t ma quello ancor che ne ha 
molti ; né si dice eloquente solo colui , che ha tutte le 
-larti dell'eloquenza, ma quello ancora che ne ha conse- 
guito molte, e in esse risplende. Polendo dunque uno 
aver più beni che un altro, e quegli stessi beni che^hs^ 
l'altro, averli in grado maggiore, perciocciiè.può unp 
esser più forte , e più temperante , e più liberale , e più 
mansueto , e più cortese , e più sano , e più robusto , e^; 
più bello che un altro; quindi è secondo i Peripatetici f. 
che r uno possa dirsi più felice dell' altro • £ par bene , 
che gli Stoici , allontanandosi dall uso del parlar comu- 
ne , mutassero più tosta i nomi , che le sentenze . 

Sebbene sarebbe anche da vedere , se quella loro fe- 
licità perfettissima e somma, di cui ninna maggiore può 
datene , non sia un' immaginazione del tutto vana e di 
sua natura impossibile ; perciocché essendo la felicità 
dell' uomo uecessartamenie finita , come quella che dee 
proporzionarsi all' uomo stesso ; il volersela immaginar 
tale , che non ne possa essere una maggiore , egli é lo 
slesso che volersi immaginare una cosa finita , di cui al-» 
tra maggiore dar non si possa . £ siccome una linea fi- 
nita non può mai essere tanto lunga , che non possa 
darsene una più lunga; né un numero finito tanto gran- 
de , che non possa darsene Un più grande ; cosi né pure 
una temperanza finita può essere tanto grande , né una 
giustizia» né una prudenza, né una bella, né una forza 
che non possa darsene una maggiore . Ma di queste 
cose si compone T umana felicità . £gli par dunque che 
ninna umana felicità possa essere così grande che niun'al- 
tra maggiore dar se ne possa . Però veggano gli Stoici ,. 
proponendo agli uomini una felicità perfettissima, di non 
propor loro una felicità impossibile. Concediamo dunque 
questa somma felicità che essi dicono, a qualche Dio; e 
lasciamo che gli uomini gareggiar possan tra loro qual 
sia più felice e qnal meno . 

CAPITOLO IX. 

DiUt varie maniere di beni • 

E^ssendosi detto che la felicrtà civile è posia nella 
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àomma di tatti i henl che cooveugODo alla natura , sarà 
cosa molto comoda agli oratori ed ai poeti eziandio » e a 
tutti quelli che entrano a parlar d' affari , l' aver ridotto 
k moltitudine dei beni a certe classi per poter ragionar* 
ne , secondo le occasioni , distintamente e con belP ordi- 
ne . Ed ai filosofi è cosa anche necessaria , dovendo essi 
trattarne parlilamente , giacche si fanno maestri di l'eli- 
citk; benché però ira lutti i beni, ond'essa è composta» 
non si degnano d'ordinario di spiegar altro che la virtù. 
£ già tra il popolo è introdotta una certa divisione 
non del tutto cattiva , per cui dividonsi i beni in tne 
spezie, dicendosi altri beni d'animo,. al tri beni di corpo» 
ed ahri beni di fortuna k La qnal divisione per le cose 
dette di sopra abbastanza può intendersi • 

È poi un'altra divisione alquanto più sottile, per 
cui dividonsi i beni in dilettevoli ed onesti. Nei dilette- 
voli si cerca il piacete ; negli onesti si trova il piacere 
senza cercarlo; perciocché l'azione si fa, non perché re-; 
chi piacere, benché lo rechi • Il che meglio si intenderà» 
come avremo trattato delie virtù • 

Il popolo che non é avvezzo gran fatto a pensare 
bene e rettamente , suole aggiungere una. tei'za classe di. 
beni che egli chiama utili, e far la divisione di tre parti.. 
Ma non s accorge che quella cosa che noi chiamiamo 
utile , non è bene in se stessa , ma è piuttosto un mezzo 
che ne conduce a qualche bene , o sia questo il piacere » 
ola virtù. Chiamerebbe utile ciò che non servisse né al- 
l'uno uè all'altra? Non debbono dunque le cose utili 
numerarsi tra i beni , come le dilettevoli e le oneste : che 
se la divisione piace al popolo , potrà T oratore servir- 
sene , non dovrà servirsene il filosofo. 

£ stata quistione tra i filosofi , se V azion disonesta 
possa esser mai utile. E certo se ascolteremo gli Stoici, 
non può . Imperocché utile è quello che ne conduce iu 
qualche modo alla felicità. Ora essendo, secondo essi, 
la lelicità posta nella sola virtù, a cui senza dubbio non 
può mai condurne fazione disonesta, ne segue di neces- 
sità che V azione disonesta non possa giammai essere 
utile. Ma questa ragione sarà nulla, qualor si neghi che 
la felicità consista nella sola virtù • 

Consistendo duuque la felicità nella virtù e nel pia- 
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cere congiunti insieme , pare che debba dirsi utile tutto 
ciò che ne conduce o al piacere o alla virtù ; ma non già 
ciò che scorgendoci all'uno ci allontana dall'altra. £ tale 
si è razione disonesta, la quale se adorna la felicità 
d' alcuuo diletto , la guasta e la corrompe con la disone- 
stà ; e levando all' uomo lo splendore della virtù , lo 
rende così brutto e detbrroe , che uinn piacere abbellir 
lo potrebbe, ed ornarlo abbastanza. Pongasi dunque fuor 
di dubbio , ninna azione disonesta poter veramente dirsi 
utile • 
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CAPITOLO PRIMO 

Dell' onestà. 



Ira le molte verità che si paran dinanzi alla mente, 
n'F^a alcune che si chiamano speculative , ed altre che si 
chiamano pratiche. Le speculative son quelle che ci mo- 
strano una certa cosa essere in certo modo, e niente im- 
pongono che per noi far si debba: come questa : i piaoeiì 
girano intorno al sole ; e questa : V aria è grave ; e que- 
sta : ogni triangolo ha tre angoli'eguali a due retti, che 
tutte sono verità speculative . Le verità pratiche sono 
quelle, che ci impongono di far qualche cosa, come que- 
sta : bisogna dar aiuto agli amici ', e questa ; la parola 
data è da mantenersi ; ed altre . 

Siccome tra le verità speculative n' ha di quelle che 
si conoscono per ^ stesse , e si tengon per vere , quao* 
lunque non se ne adduca prova niuna, anzi si assumono 
esse a provar le altre, onde princlpj si chiamano; cosi 
parimente tra le verità pratiche n badi quelle che si ma- 
nifestano per se medesime, senza aver bisogno di dimo- 
strazione ninna, anzi da esse argomentando si raccolgono 
tutte le altre; onde prime verità pratiche posson dirsi. 

Queste prime verità pratiche con tutte le altre, che 
da esse argomentando si raccolgono, sono ciò che comu- 
nemente si chiama onestà; e tutte si dlcon regole del- 
l' onesto: e quelle prime principj dell'onesto, ed anche 
principi della morale. 

Pirrone , che visse circa i tempi d' Aristotele » e Ari- 
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stippo , che fìorì alquanto prima , negarono , che st des- 
sero queste prime veriiu pratiche, le quaJi si maollle- 
stillo da se medesime . Così togliendo i principi levaroo 
via luito i' onesto. Lo stesso hanno fatto a que»ti ultimi 
secoli due famosi empj, non del tutto ignoranti, Hoiibes 
e Spinosa » i quali siccome hanno levato i priucipj delJt 
morale , così potevano per la stessa ragione tor di mezso 
anche i principi speculativi, e in questo modo rènder 
vano ogni umano discorso , anche il loro . 

Ma dirà alcuno • Se si desse questo onesto , che voi 
dite , dovrebbero le medesime cose tenersi per oneste in 
tutti i tempi. e da tutte le nazioni ; e pure altre cose sono 
state tenute per oneste in un tempo, ed altre iu un altro: 
ed anche diverse nazioni giudicano diversamente ; e noi 
detestiamo ora certi amorini quali si dice che in Creda 
a' tempi di Socrate furono stimati onesti ; dunqoe l'one- 
sto non è già egli una certa verità che si manifesti; è 
più tosto un nome che gli uomini vanno imponendo ora 
ad una cosa , ed ora ad un' altra a piacer loro • 

Ed io rispondo a questo modo . Benché tante e tanto 
varie sieno le opinioni intorno alle regole dell'onesto» 
non per questo vuol dirsi che esse regole dipendano dal 
capriccio degli uomini , e non sieuo per se stesse ; per- 
chè anche delle verità naturali potrebbe similmente dirsi 
che dipendano dal capriccio degli uomini, considerando 
le infinite dissensioni dei fisici • £ i metafisici quante dis-' 
sensioni hanno? né peròicredono che le loro proposizioni 
dipendano dal capriccio. £ lo stesso avviene in tutte le 
scienze * 

Di che credo io due essere le ragioni : la prima si è, 
perchè procedendosi in ogni scienza dai principi alle con- 
seguenze per via di argomentazione , non tutti argomeir- 
tapo rettamente, e però discordar debbono nelle con- 
seguenze. La seconda si è, perchè tra principi stessi 
n' ha alcuni alquanto astrusi e sottili , dei quali non può 
accorgersi se nou chi é d' alto ingegno e vi pon* molta 
attenzione . Quanti principi hanno i matematici e i fisici , 
e i metafisici isiessi , che sfuggono facilmente e si na- 
scondono 1 Potendo dunque avvenire che alcun princi- 
pio si manifesti aduno, non ad un altro, qualunque 
volta ciò avvenga , dovrà seguirne dissensione e varietà » 
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Né diremo per questo che le veri là non sussistano 
per lor medesime , e che possano cangiarsi a piacere , 
mutando e princlpj e conseguenze a voglia nostra . Che 
se ciò non si dice nell'altre scienze, perchè dovrà dirsi 
nella morale? la quale se ha alcun principio non bea 
noio a tutti , come hanno anche le scienze speculative » 
ne ha però moki notissimi , e che ninno ardirebbe nega- 
re.. Chi negherà che ben sia far bene ad altri, potendo 
farlo ? Chi dirà che la parola data non è da mantenersi ? 
Chi negherà questa verità , che convenga all' uomo di di- 
re il vero; se quegli stessi che la negano» intendono dì 
dire il vero negandola ; e per questo appunto la negano ? 
Tanta è la forza della verità e dell' onesto • 

Che se i fanciulleschi amori dei Greci furono in al* 
con tempo detti onesti , ciò forse fu , perchè onesto si 
chiama anche quello che quantunque cattivo in se , tut-* 
lavia non è condannato dalle leggi della città , ed è fa<» 
cilmente compatito dagli uomini , e non reca disonore : 
siccome veggiamo ora , che se una giovane donna , es- 
sendo libera, ami focosamente un giovane parimente 
^libero, si dice l'amore essere onesto, non perchè sia 
buono e meriti laude ; ma perchè le leggi della città noi 
condannano , né reca disonore alcuno : ed oltre a ciò 
vuol compatirsi la gioventù ; ma non per tanto i filosofi 
il disapprovano. Così può essere che gli amori de' Greci 
•i dicessero onesti per simil modo . £ parmi d' aver letto 
nel famoso convito , che essendosi messo Socrate a sedere 
vicino di Fedro , sorrisero tra loro i convitati ; ciò che è 
pur segno , che quel socratico amore , quantunque non 
disonorasse l'uomo, né fosse punito dalle leggi, pure 
avesse appresso loro alcuna sconvenevolezza e deformità. 
Non è dunque da credere, né che i Greci stimassero 
buoni quei certi loro amori; né che l'onesto si stabilisca 
così a voglia ed a capriccio degli uomini ; altrimenti po- 
trebbe dirsi lo stesso eziandio de' principj di tutte le 
scienze*. 
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CAPITOLO II. 

Delle leggi. 

Legge altro non è che un' ordinanza , la quale pre- 
scrìve agli uomini qualche cosa da farsi « e che essi soo 
tenuti i\\ osservare ; così che osservandola fanno heue , e 
mentano lode e approvazione» e non osservandola si 
rendou colpevoli , e sono degni di biasimo e di castigo . 
La legge poi si divide in naturale e civile , sebbene i« 
civile nasce e proviene dalla naturale « 

La legge naturale consiste nelle regole dell' onesto \ 
De solamente in quelle prime che sì chiaman principj , 
ma anche in quelle allre che da prìncipj per argomeo* 
fazione sì raccolgono • £ tali regole sono veramente leg- 
gi: poiché manìfiestaudosi per ess/d e dichiarandosi che la 
tale o la tal cosa dee farsi dagli uomiui , indocono negli 
uomini obbligazione di farla , e li condannano » come 
colpevoli, se non la fanno. £ perchè senu>nsi per un^ 
cena voce della natura che le baiodisce per così dire ^ e 
le promulga nell' animo di ciascheduno, per ciò dicoosi 
leggi naturali . 

La legge civile. poi è un'ordinanza di qualche uomo^ 
la qoale ha forza di obbligar gli altri a fajr ciò eh' ella 
ordina. Come elP abbia tanta lòrza, è da spiegarsi dilÌ7 
gentemenie, perchè certo non pare che T abbia di natura 
sua . Chi dirli che Speusippo e Senocrate sieno obbligati 
di fare una cosa per questo solo, che Alessandro ha di- 
chiarato pubblicamente dì volerla ? Quel voler d' Ales- 
sandro , e quella pubblica dichiarazione che autorità 
hanno di natura loro, onde possano obbligare altrui? 

•£ sono oggidì nfiolti, i quali , ridendosi dell' onesto» 
come le altre obbligazioni , così anche questa , di cui 
parliamo, fauno nascere dall'interesse; insegnando ch^ 
il^stiddito dee. obbedire al principe non per altro, se non 
perchè gli torna a conto di così fare . ^eqondo la qt^af 
opinione cessando 1' utile in colui , che obbedisce , ces- 
serebbe ancora V obbligazione , e dovrebbe il tutore , 
qualor credesse di poter farlo con sicurezza, ammazzare 



Digitized by VjOOQIC 



^4 PÀhTE SECONDA 

il pupillo , lornandoglì ciò a conto . Ma questa vile filo- 
sofia non è degna degli uomini italiani . 

E dunque da avvertire che l'onesto, o vogliamo dire 
la legge naturale obbliga gli uomini a mantener quello 
di che sono convenuti , e dove possano far ciò che è 
necessario al ben comune. Essendo dunque necessario al 
ben comune, che alcuno proponga i suoi voleri pitbbli- 
camente , e che gli aitici vi sì sotiomettatio ; ed essendo 
di ciò gli uomini convenuti , ne segue , che se colui , a 
cui sta , propone pubblicamente ì suoi voleri , debbano 
gli altri per legge naturale sottoporvisi ed obbedirgli.; ne 
dee veruno per cagione del proprio interesse sotti arsi al- 
l' obbligazione . E di qui nasce tutta l' autorità de' mae- 
strati , a' quali propriamente non obbediamo noi, ma 
facendo ciò che essi vogliono, obbediamo alla legge m* 
mutabile e sempiterna dell' onesto • 

E tanta è l'autorità dell'onesto, che comanda agli 
stessi maestrati, imponendo altamente ai principe di in« 
tender sempre nelle sue leggi alla pubblica felicità; la 
qnal dovrebbe egli procurare procurando ai cittadini non 
^ol le ricchezze che talvolta nuocciono , ma ancora , e 
molto più la virtù che sempre giova; ne dovrebbe voler 
il bene dei cittadini per ìstar bene egli, ma perchè stieno 
bene i cittadini . Il che se facessero i principi , obbedii 
irebbero alP onesto \ e comanderebbero agli uomini e go- 
vernerebbero le repubbliche alquanto meglio che non 
fanno. 

CAPITOLO III. 
Dell' azione virtuosa . 

Un' azione fatta secondo le regole dell' onesto chia- 
masi virtuosa , cosi veramente che queste tre condiziovii 
non le manchino, prima che sia fotta per volontà libera, 
poi a fine d'onestà, in terzo luogo con fermezza d'ani- 
mo e costanza. Spieghiamo queste tre condizioni ad una 
ad una. ^ ^ • 

E' prima bisogna che V azione virtuosa sia fatta per 
volontà libera ; poiché le cose che si movono' non' per 
volontà, ma per altro principio, quantunque facciano 
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operazioo buona , non si dnre però die facciaao opera* 
Sion virtuosa; né diremo» virtuosa una pianta, la qual 
frondeggi , benché frondeggiando faccia quel che dee ; 
ma noi fa per volontà. Ed è anche necessario che 1* azio- 
ne si faccia per volontà libera , perchè non si dice mai 
aziooe virtuosa quella che uno fa , essendovi tratto da 
necessità • Ma dell' azione volontaria e libera diremo se- 
paratamente ne' due capi che seguono . 

Vuoisi in secondo luogo cbe 1' azione virtuosa sia 
fatta per Gne di onestà, il che se nou fosse, non potreb- 
be né men dirsi fatta secondo l'onesto; perchè colui che 
fa un' azione , per altro onesta , ma non col fine di ope- 
rare onestamente , anzi riguardando solo , e intendendo 
al suo comodo , par certo che adatti l' operazione più 
tosto al comodo che all' onesto , e più operi secondo quel^p 
lo i che secondo questo • 

Ricercasi in terzo luogo che V azione virtuosa sia fatta 
con fermezza d'animo e costanza; il che vuol dire, che 
colui che la fa, dee essere disposto a farla, qualunque 
volta ragion lo cbiegga. Così non si stimerà azione molto 
virtuosa quella che fa colui, il qual paga il debito che è 
piccolo, disposto di non pagarlo se fosse maggiore ; per- 
ché costui mostra di non volere gran fatto scomodarsi 
per l'onestà; e se egli l'ama, gli manca quella fermezza 
che nell' amore si richiede • 

Non è alcun dubbio, che l'aziou virtuosa è degna di 
laude e di approvazione; e acquista qualche merito a chi 
l'adopera , rendendolo tale , che ben gli sta , se ben gliene 
avviene . £ questa verità è tanto chiara per se stessa e 
«nauifesta che può aver luogo tra i principj • Altre pro- 
prietà si assegnano dell' azione virtuosa , delle quali di- 
remo appresso . DiciauM> ora dell' azione volontaria . 

CAPITOLO IV, 

Dell' azione volontaria . 

Volontaria si dice quelP azione cbe uno fa , essendo 
mosso da un principio che è dentro di lui , avendo con- 
siderato le ragioni di farla ; e così credo che voglia in- 
tendersi Aristotele ' là , dove e' dice , il volontario esser 
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quello , n >) «px^ tv auru uSori r» xftfi {««(tra , tv oc$ if 
9rpage$ ; perciocché le singolari circostanze, t« xdtd tica^fty 
che debbon conoscersi dall' operante, contengono appunto 
le ragiunt , per cui dee , o non dee operare . 

£ certo è che all'azione volontaria non basta che sia 
fatta per un principio intrinseco , se tal principio non si 
muove per cognizione; altrimenti si direbbe volontà» 
ria ancor la caduta di un corpo grave , provenendo da 
un principio intrinseco che è nel corpo isiesso ; la qual 
però non si dice volontaria, poiché quel principio , onde 
essa procede , non si muove per cognizione, ma per al* 
tro. 

Quindi è che per la violenza si rende l' azione invo* 
lontana , ed anche per V ignoranza . La violenza è quando 
si fa un' azione coptra il voler suo per un principio estrin- 
seco che ne sforza ; come se uno spinge il compagno , 
essendo esso spinto da un altro, a cui vorrebbe, né può 
resistere ; e in tal caso V azione è involontaria , percioc* 
che non procede da principio intrinseco . L' ignoranza 
poi è, quando uno fa una cosa, non sapendo bene quello 
che egli fa ; e non sapendo quello che egli fa , non ha 
potuto esaminar le ragioni di farlo . £ allora l' azione è 
involontaria per mancanza di cognizione • 

£ per togliere qualche ambiguità, che nascer potreb» 
be in questo luogo, non sark fuor di proposito ragionare 
alquanto di quelle cose che si fan per timore, le quali 
da alcuni si confondono facilmente con quelle che si fan- 
no per violenza. Aggiugneremo poi alcuni avvertimenti 
intorno all'ignoranza • 

Le azioni dunque che si fanno per timore , affine di 
sfuggire qualche grave sciagura che ne soprasti, non la* 
sciano perciò di essere volontarie; imperocché partono 
da principio intrìnseco , e si fanno con pienissima cogni- 
zione di ciò che si fa ; come colui che getta le merci per 
timore del naufragio ; il qual le getta movendosi da se 
stesso, e conoscendo benissimo ciò ch'egli fa. La volontà 
dunque eccitata dal timore non lascia di essere volontà • 
Però bea dissero i giuristi: concia voluntas volwUasest; 
e il famoso Paolo : coactus volai • Che se le leggi non 
hanno per volontario quello che uno fa mosso da grave 
timore ; e veggiamo che i contratti fatti per simil guisa 
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in mohissiroi laoghi si lengoo per nulli; ciò non è, per- 
chè l' azione non sìa in yeriiòt volontaria » ma perchè 
l' azione non è volontaria in quel modo che le leggi ri- 
chiedono al valor del contratto . Questo volontario , che 
nasce dal timore , è detto da Aristotele molto saviamente 
volontario misto , perchè per essa vorrebbe V uomo non 
far ciò che fa ; ma pure lo fa , volendolo fare ; e volen* 
do con dispiacere, pare in certo modo che voglia insieme 
e non voglia. 

Ma vanghiamo all' ignoranza , circa la quale è da 9ly^ 
vertire secondo Aristotele , che q nello il qual fa una cosa 
credendo di farne un' altra , non sempre opera contra 
sua voglia ; perchè anche operando cosi può far cosa die 
a lui poi piaccia di aver fatta , o almeno non gliene di- 
spiaccia ; ma se conoscendo V erroi-e , tristo ne sia scon- 
tento , mostra bene che abbia operato contra il voler suo , 
e Fazione è senza dubbio involontaria. 

Sono poi due divisioni dell' ignoranza assai note nelle 
scuole, le quali spiegheremo ora piuttosto per non omet- 
terle , che perchè debbano aver alcun uso in questo no- 
stro compendio . 

Altra è dunque l' ignoranza del gius , o vogliamo di- 
re della legge ; altra è V ignoranza del fatto . L' ignoran- 
za del gius è , quando uno conosce benissimo l' azione 
eh' ei fa , ma pure ignora la legge , sotto coi cade tale 
azione ; come uno che porta V armi per la città , e non 
sa che ciò sia vietato dalle leggi . Io questo caso conosce 
r azione , ma non tutte le circostanze dell' azione non 
sapendo che per essa viene a trasgredirsi la legge del co- 
mune; e se l'azione di portar l'armi è volontaria, non 
è però volontaria la trasgressione . L' ignoranza del fatto 
è , quando uno conosce assai bene la legge , ma non co* 
nosce pienamente l'azione che egli fa; come uno che 
porta una bacchetta senza sapere che dentro v' è uno sti- 
le : e sa per altro che portar lo stile è vietato . In costui 
I)uò dirsi che sia involontaria e l' azione del portar lo sti* 
e e la trasgressione • 

Altra è poi l'ignoranza vincibìle, altra è l'ignoranza 
invincibile • L' ignoranza vincibile è quella che polca le- 
varsi , solo che la persona avesse posto la diligenza e lo 
studio che pur dovea • L' invincibile è quella che noci 
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potea levarsi ne par con questo . Colui che ha in casa 
un figliuolo , e non sa che egli usa tutto il dì con gente 
malvagia ; e intanto noi sa , perchè uon ne tien cura , e 
non lo osserva, ha un'ignoranza vincibile; perchè se 
egli avesse usata la diligenza che pur dovea , saprebbe 
ciò che non sa . Ma se uno nou sa che colui che incon- 
tra , e che non conosce, sia un sicario, ha un'ignoranza 
invincibile • L' ignoranza vincibile uon fa che l' azione 
non si abbia per volontaria; perchè colui che uon cura 
di levar l' ignoranza , mostra volerla in certo modo ; e 
cosi vuole in qualche maniera auche gli effetti che da 
essa provengono . Ma V ignoranza invincibile rende in^ 
volontaria l' azione , almeno per quella parie , su cui 
cade l' ignoranza • £ ciò sia detto dell' aziou volontaria • 

CAPITOLO V. 

Dell' azione libera . 

Acciocché un'azione sia libera, pare che nuli' altro 
per Aristotele si ricerchi se non che sia volontaria • Ma 
quelli che hanno più sottilmente trattalo questa materia» 
ricercano qualche cosa di piìi . In fatti se V uomo fosse 
portato necessariamente • e per un certo naturale ed in- 
vincibile istinto a voler ciò che vuole , nò potesse fare 
altrimenti; quantunque le azioni umane fossero volon- 
tarie, provenendo da volontà, nou si stimerebbero però 
libere , provenendo da volontà necessaria . 

Par dunque chiaro che ad un'azioue libera si ricer- 
chi oltre Tesser volontaria, anche l'essere senza neces- 
sità ; onde può ella definirsi così , che sia uu' azione vo- 
lontaria senza necessità , o per dir lo stesso in altro mor 
do , un' azione fatta per principio intrinseco , e con 
cognizione , potendo anche non farsi ; dove le parole : 
per principio intrinseco e con cognizione , mostrano che 
dee essere volontaria ; e le altre : potendo nou farsi , le- 
vano via la necessità . 

Distinguesi nelle scuole una libertà che è , dicono , 
di indifferenza, da un'altra libertà che non è tale . La 
prima è quella libertà che uno ha di scegliere tra due 
partiti qual più vuole , uon essepdo per alerò niente più 
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indinato all'uao die all'altro* La seconda è quella li- 
bertà che uno ba di scegliere qual più vuole di due par- 
titi » essendo però più inciioalo. all' uni» che. air alt«o« Ed 
è chiaro che questa cDaggiore inclioazioue non toglie la 
liberik , perciocché ella invita beusì l' auioio, ma nou lo 
sforza ; ed egli spesse volte condotto da ragione sceglie e 
vuole quel partilo» a cui meno inclinava. Altre divisioni 
si danno della libertà ; ma noi al presente uou ne abbia* 
mo bisogno. 

A questo luo^o apparterrebbe una quistione molto 
sottile e molto agitata , cioè se quella libeità che fino ad 
ora. abhiauL definita , veramente si dia ; e se 1' uomo 
l'abbia. La qual quistione è impoFtaotissima alla morale; 
potclip se l' uomo non è libero , ed è condotto in tutte le 
sue azioni da una certa fatale necessità , che servon duo* 
que tante leggi e tanti precetti? Ma noi lasceremo tal 
controversia ai fisici , a ciki sta veramente di trattarla ; e 
terremo intauto .per fermissimo.» ^he l'uomo sia libero, 
e non già condotto iti tutte le cose dal destino , siccome 
volle benone e vollero molti Stoici ( comechè Crisippo » 
che fu pure di quella setta » e udì Cleante » e , come 
vuoUi, fu disqepolo dello stesso Zenone, sottraesse le 
umane azioni alla potestà del destino . Che se pure al- 
cuno Stoico ci importunasse, e noi gli risponderemo, 
che se gli uomini fanno per destino lutto ciò che essi 
fauno, noi, che crediamo esser liberi, dovremo dunque 
essere destinati a crederlo; e se in questo ci inganniamo, 
la colpa sarà pur del destino, e non nostra. Lascinci 
dunque avere quella credenza a cui, secondo l'opinion 
loro f Siam destinati • £ ciò basti aver detto della libertà . 

CAPITOLO VL 

Che cosa sia la virtù . 

Spiegala avendo fin qui l'azion virtuosa, sarà facile 
intendere che cosa sìa la virtù , non essendo ella altro 
che un abito di far le azioni virtuose ; e quando dico un 
aliito , inxeudo una prontezza ed una facilità, di operare 
acquistata con T esercizio e con l'uso. 
. • E certo non pare .che la virtù debba essere altro che 
Filosofia Morale, 4 
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uii abito ; perchè siccome tion « dtrk aver la scieosa del 
danzare , né m chiamerà danzatore colui * che una volta 
sola e «tentatamente fa un passo simile a quelli die fauno 
i danzatori; ma si colui il quale essendosi lungamente in 
quell'arte esercitato , ne sa far molli, e speditamente» 
e con facilità » e con scioltezza, e con grazia; cosi pari- 
mente non si dirà avere la mansuetudine , ne mansueto' 
si chiamerà colui , che una volta sola e a gran fatica ab- 
bia compresso l' ira sua ; ma sì colui , che avendol fatto 
molte volte , il fa oggimai facilm^te »,e quasi senza vo- 
lerlo. E COSI può dirsi di ogni virtù. È dunque la virtù' 
un abito . Ne altro certamente che un abito intendono 
gli nomini nel ragionar comune , qualora usano il nome 
della virtù • Il che da se solo basta a provar quello, che 
abbiamo proposto « 

Pur questo stesso si prova da Aristotele con altra ra- 
gione assai sottile , a intender la quale bisogna comin- 
ciar di più alto. Io dico dunque, che nell'anima sogtion 
distinguersi dai Filosofi due parti: Tuna delle quali* 
chiamasi superiore , l' altra inferiore • Alla prima appar- 
tengono due potenze , intelletto e volontà ; alla seconda ' 
appartengono le passioni , Tira, l'odio, T amore, l'in- 
vidia , ed altre tali . 

Ora avviene spesse volte, che la volontà posta quasi 
in mezzo tra l' intelletto e le passioni , sia qumdi invita- 
ta dall'intelletto con la rappresentazione del vero e del- 
l' onesto, e quindi tratta, e quasi strascinata dalle pas-' 
sioni con l'offerta lusinghevole d' alcun piacere; di che 
la volontà sente noia; e con fatica e difficilmente può in- 
dursi a seguir l' intelletto , e fare azion virtuosa contra- 
stando alle passioni . Ben è vero che se ella si avvezzerà 
a vincerle , acquisterà a poco a poco un abito , per cut 
le vincerà poi facilmente. Cosi sono tre cose nell' animo 
che appartengono all' azione , le potenze , le passioni e 
gli abiti . 

Ciò posto argomenta Aristotele in questo modo , pro- 
vando che la virtù è »n abito. Pare che la virtù appaiai 
tenendo all'azione debba essere una potenza, o una pas-- 
sione ,^ o un abito ; ma non è ne una potenza , né una 
passione; dunque sarà un abito. Che poi non sia né una 
potenza , né una passione , si dimostra così . Se la vlitù 
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fosse una potenza , ovvero una passione , ne seguirebbe 
che tutti gii uomini avrebbero la virtù , imperocché tutti 
hanno la potenza e le passioni ; se dunque non tutti 
hanno la virtù , bisogna dire che la virlù non sia ne una 
potenza , né una passione • Oltre che gli uomini si lodano 
per la virtù, essendo che per questa fanno le azioni vir- 
tuose e lodevoli; e ni uno però si loda per aver la poten- 
za dell' intendere e del volere , poiché tutti 1' hanno ; 
dunque la virtù non consiste in una potenza ; molto me- 
no in una passione ; imperocché niun si loda per essere 
iracondo, o timido, o invidioso , essendo che la lode non 
vuole andar dietro a tali cose • 

CAPITOLO VII. 

Qual sia il soggetto della virlù , e d' alarne 
proprietà di essa • 

Non e alcun dubbio che il soggetto della virtù si e il 
virtuoso ; poiché il soggetto di un abito é quello in cui 
risiede tale abito ; e V abito della virtù risiedo nel virtuo^^ 
so. Ma perché il virtuoso può considerarsi in più manie- 
re, però diremo che il soggetto della virtù é il virtuoso, 
in quanto egli vuole ; ovvero é la volpulJi slessa del vir- 
tuoso . £ la ragione é questa . Il soggetto d' un abito é 
quella potenza che fa gli atti per cui s'acquista tale abi- 
to; ma la virtù é un abito; e la volontà é quella poten- 
za che fa gli atti virinosi , per cui s' acquista un tale 
abito ; dunque la volontà é il soggetto della virlù . Che 
vale a dire : il virtuoso non é soggetto di virtù , né vir- 
tuoso , in quanto corre , o scrive , o dorme ; ma- solo in 
quanto vuole , o é disposto a volere le cose buone • 

Ma dichiariamo oramai alcune proprietà del virtuoso • 
E primamente dico , che ni uno é virtuoso per natura . 
La ragione é questa • La virtù é un abito , e però dee 
acquistarsi con V uso ; ma quello che dee acquisursi con 
V uso non si ha da natura ; perciocché se si avesse da 
natura non sarebbe necessario 1* uso ; dunque la virtù 
non si ha da natura ; dunque ninno é per natura vir- 
tuoso • 

In secondo luogo. Il virtuoso fa l'azion virtuosa con 
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piacere. La ragione è questa . Il virtuoso voole 1' azioa 
virtuosa , e la fa ; ora niuQo può far quello che vuole 
senza sentirne piacere ; dunque il virtuoso fa l'azion vir* 
tuosa con piacere • Senza che , se il virtuoso facesse 
r azion virtuosa con dispiacere e con noia , la farebbe 
con fatica ; dunque non facilmente ; dunque il virtuoso 
non avrebbe 1* abito delia virtù; dunque il virtuoso non 
saria virtuoso , che è impossibile . 

In terzo luogo. Il virtuoso fa l' azion virtuosa virtuo- 
samente ; che vale a dire fa V azion virtuosa , e la fa 
con virtù . Ciò non ha bisogno di dimostrazione • Anzi 
vorrà alcuno che piuttosto si spieghi » come possa farsi 
r azion virtuosa senza virtù . Se però si risguardi la sola 
azione esterna , è chiaro ; perchè può uno fare l'azion vir- 
tuosa esternamente ed aver T animo contrario , come citi 
donasse al compagno per poterlo più comodamente tra- 
dire , Costui donando farebbe 1' azion virtuosa esterna- 
mente , ma avendo l'animo contrario all'onesto, la fa- 
rebbe senza vir(ù . 

Che se si consideri V azione non solo esternamente , 
ma anche internamente virtuosa , può questa altresì farsi 
senza virtù. Perciocché colui che la fa , può farla senza 
avervi ancora acquistato l'abito, il qual se gli manca, 
gli manca la virtù. Farà dunque senza virtù l'azion 
virtuosa . 

CAPITOLO VIIL 

Della materia della virtù • 

La materia , intorno a cui s' adopera e si eserdta la 
virtù , è posta • secondo Aristotele , nel piacere e nel 
dolore : nipt viSovx^ , ymi hmot,^ £$tv ij y^Qiìa^ af>£T)) . Ciò 
vuule spiegarsi. Diciamo dunque in questo modo. 

La volontà, quanto a se, seguirebbe facilissimamente 
e per suo naturale istinto l' onesto » a cui l' intelietio e 
la ragione l'invitano, se per seguirlo non dovesse vin- 
cere la forza delle passioni che la traggono bene spesso 
incontrario. Pur lo segue talvolta, vincendo le passioni, 
prima stentatamente e con fatica , iudi con maggior fa- 
cilità, finche vi abbia fatto l'abito*, fatto il quale le vince 
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poi facilissimamente qualunque volta faccia mestieri . E 
tale abito è la virtù. Si vede dunque che la virtù s'ado- 
pra immediatamente , e si esercita intorno alle passioni ; 
onde può dirsi che le passioni sicno la materia prossima 
della virtù . ^ . 

Le passioni poi versano intorno al piacere ed al do- 
lore, commovendosi sempre ed eccitandosi per l' appa- 
renta d' alcun d' essi ; intanto che la prima e principul 
divisione delle passioni (coniechè molte se uè assegnino) 
suol esser quella , per cui si dividono in tristezza e ti- 
more, che si commovono per l'apparenza di un dolore o 
presente o avvenire ; e in esultazione e cou6denza che si 
commovono per l' apparenza di un piacere o conseguito 
o da conseguirsi . Le altre passioni si riducono a queste 
quattro . Essendo dunque che la virtù versa intorno alle 
passioni , e queste intorno al piacere ed al dolore , par 
chiaro che siccome le passioni sono la materia prossima 
della virtù , cosi il piacere ed il dolore debban esserne la 
materia rimota • 

Dirà alcuno • Se la materia della virtù sono le pas- 
sioni , dunque non sarà atto alcuno di virtù , dove non 
sia qualche passione da moderarsi ; nò opererà virtù ne 
giustizia quel giudice , il qual giudichi rettamente una 
causa, in cui egli non sia da veruna passione incitato. £ 
pur questo non par che sia vero; dunque la materia della 
virtù non son le passioni . 

Rispondo, che colui che faaeion buona, non fa però 
aziou virtuosa, se non la fa con costanza d'animo, cioè 
disposto a farla , quand' anche la passione gliel conten- 
desse ; né io dirò molto virtuoso quel giudice , il qual 
giudica rettamente la causa, in cui né l'interesse , né la 
grazia lo tentano , essendo però disposto a fare un giudi- 
zio diverso , caso che lo tentassero. Non può dunque eser- 
citarsi virtù, senza disposizione a vincere le passioni : e 
questa disposizione é la virtù stessa , la cui materia son 
le passioni che ella vince, o è disposta di vincere. 

Ma dirai . Se uno avesse già moderate le passioni per 
modo che più non gli desser contrasto , egli secondo voi 
non potrebbe più operare virtuosamente , poiché man- 
candogli il contrasto delle passioni , gli mancherebbe la 
materia della virtù . E pur questo par faUo • 
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Ed io rispondo che colui che ha moderate le passioni , 
le ha però tuttavia ; e se non gli danno contrasto , ciò 
avviene perchè egli per V abito che ha acquistalo le sa 
tenere in quella moderazione, a cui gik le ridusse, e che 
esse di lor natura volentieri non soffrono . Or questa è 
una certa maniera di vincerle; essendo un vincerle il te- 
nerle per modo che non possano far contrasto • 

Tu dirai . Se si desse un uomo senza passioni , egli 
certamente sarebbe più perfetto degli altri uomini, e 
però dovrebbe aver senza dubbio la virtù ; dunque non 
dovrebbe mancargli la materia della virtù ; e pure gli 
mancherebbero le passioni , dunque non è da dire che la 
materia della virtù sieno le passioni . 

ÀI che rispondo , che colui il quale non avesse pas« 
sione alcuna , non avrebbe ne men virtù ; non già che 
egli non operasse le cose queste; che certo le opererebbe 
e con facilità e prontezza somma ; ma in lui T operarle 
non sarebbe virtù; essendo che non ogni prontezza a fare 
le cose oneste è virtù, ma solo quella che si acquista con 
V uso di vincere le passioni, ed é abito. Quella prontezza 
che avrebbe uno , in cui non potessero levarsi a tumulto 
le passioni , sarebbe un' inclinazione più felice , ma non 
virtù . 

Ne so poi , se io mi debba concedere quello che hai 
detto , cioè che un uomo a cui mancassero le passioni , 
fosse per ciò più perfetto degli aliri uomini, né anche 
quello che essendo questo raaraviglioso uomo più per- 
fetto degli altri uomini , dovesse per ciò aver la virtù . 

Imperocché quanto al primo , niente vale il dire che 
le passioni sieno di lor natura cattive , e sieno imperfe- 
zioni ; onde ne segua che chi non le avesse , dovesse esser 
per ciò più perfetto uomo degli altri • Perchè io rispondo 
che quanto all' essere le passioni di lor natura cattive , 
questa è gran quistione di cui tratteremo appresso . Ma 
posto pure che contengano imperfezione , anche 1' esser 
corporeo ne contiene; né però perfetto sarebbe un uomo 
a cui mancasse il corpo; e similmente non sarebbe per- 
fetto un uomo a cui mancassero le passioni • 

Quanto poi alla seconda cosa che hai detto , cioè che 
essendo qoell' uomo maraviglioso , a cui mancano le 
passioni , più perfetto degli altri , dee per ciò aver la 
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^rtù che lianno gli altri , e$9ttìòo certàmtnie Ift.vìrtù 
uoa per£e£Ìoae : rispoodo ciò esser falso ; poiché la viriti 
è perfeEÌoue» ma è perfezione dell'uomo, che .vale a dire 
di un soggetto ragionevole capace delle passioni . Che se 
noi suppoDghiamo uu uomo incapace delle passioni , noi 
lo suppongfaiamo più che uomo , e lo facciamo quasi uu 
Dio ; e ad esso si converranno piti presto le perfezioni 
divine , che le lunane . Laonde non sar& virtuoso ; ed 
operando le cose buone » non le opererà per virtù , ma 
per un' altra disposizione assai più nobile della virtù . 

CAPITOLO IX. 

Se le passioni, sieno coltive di lor natura * 

11 luogo ìstesso ci chiama ad una quistione assai sot^ 
tile, ed è 9 se le passioni sieno cattive di lor natura . Gli 
Stoici credelter che fossero; e quindi argomentavano che 
dovesse V uomo estirparle e levarle via del tutto . Ari-» 
«tolele mostrò meno alterigia , e si contentò che V uomo 
avesse le sue passioni , purché le reggesse e moderasse . 

Prima di entrare in una quistione tanto profonda* 
par necessario definir beue che cosa sia passione ; e ve- 
dere in quante maniere possa voler dirsi cattiva . lo dico 
dunque che la passione altro non è cbe un movimento 
dell' animo , il quale per 1' apparenza d' aleno piacere o 
dispiacere si eccita a inclinare la volontà , senza aspettar 
1' esame della ragione . E di qui subito si vede che la 
passione può inclinar l' uomo anche >a cosa btioua , pò» 
tendo inclinarlo a ciò che la ragione poi approvi e coiu»' 
mendi . 

Quelli poi che dicono esser cattive le passioni , pos-» 
sono dirlo in due maniere ; prima volendo significare che 
sieno malvagie ed abbiano disonestà in se , come hanno 
il furto , l' omicidio e le altre colpe ; poi volendo dire ^ 
die sieno incomode e noiose , com' è la febbre , che non 
ha in se malvagità ninna » reca noia , ed è cattiva . 

Ora accostandomi alla quistione , e cercando io pri^ 
mo luogo y se le passioni sieno di lor natura malvagie e 
disoneste, io dico che non sono; perchè qóale malvagità 
è in un movimento che sorge nell'animo per ordine delia 
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narars a ivcliiHare la vok>atà? Né vale il dkéche.esfir 
non atpeila V esame della ragìoae ; e il non aspettarlo è 
malvagità • Perdiè-a questo nuxlo malvagità sarebbe an- 
ehe il digerire i cibi , e il batter del cuore , e cento. altre 
operationi che nell' uomo si fanno » senza aspettar la ra- 
gione; la quale dee aspettarsi dalla volontà che è libera» 
non dalle altre potenze che seguono , e debbono seguire 
l'istinto loro. Altrimenti malvagia dovrebbe dirsi ancora 
la fame e la sete e l' inclinazione al dormire , e qualun- 
que altro appetito . 

Pur , dirà alcuno , le passioni incitano la volontà ad 
operare senza riguardo della ragione : Or non sono dun- 
que malvagie? Rispondo, niuna malvagità essere nel- 
r incitamento che esse danno alla volontà , non essendo 
in ciò colpa niuna ; e la volontà stessa se è malvagia , 
non è malvagia, perchè incitata; è malvagia, perchè 
essendo incitala non attende l'esame della ragione , come 
potrebbe e dovrebbe . £ dunque la malvagità nella volon- 
tà » non nella passione « 

Ma non si dice tutto di , che la passione trae 1' uomo 
alle cose disoneste? lEd io rispondo : talvolta anche alle 
oneste . L' amor de* figliuoli trae V uomo a educarli bene. 
La compassione trae V uomo a sollevar gli oppressi . Il 
desiderio della gloria trae l'uomo alle magnanime impre- 
se • Quante volte giovò V ira ai forti , il timore ai pru- 
denti , la verecondia ai costumati I Che se noi volessimo 
levare dalle istorie tutti i latti gloriosi , a cui gli uomini 
furono dalla passione sospinti , io temo che assai pochi 
v« ne resterebbero • Non è dunque da dire che le passio^ 
ni sieuo di lor natura cattive , spingendo talvolta l' uo- 
mo alle cose disoneste; poiché lo spingono talvolta anche 
alle oneste . 

£ quando ancora le passioni incitano la volontà alle 
cose disoneste , non è disonesto in loro l' incitarla ; è di- 
sonesto in lei il seguire un tale incitamento , e abbando- 
narsi alla passione più che non dee ; perciocché la volon- 
tà dee seguir la passione , e valersene secondo che ragion 
vuole ; come il piloto si serve del vento secondo V arte 
sua ; il quale se trascura l' arte abbandonandosi al tempo» 
e va dove andar non dovea , pecca , non il vento , ma 
egli . £ cos^ pure se la volontà » messa da parte la ragio- 
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ne, segue > le passioni, e trascorre fuor dell'onesto, la 
colpa è pur sua , non delle passioni , le quali ben rette e 
moderate servono a far più facilmente le azioni oneste» 
e sono gli strumenti delia virtù . 

Ma sono alcuni, i quali dicono, le passioni essere 
cattive di lor natura , intendendo che sieno non già di- 
soneste e malvagie , ma fastidiose ed importune ; doven<- 
do l' uomo star sempre in sul reggerle e moderarle , il 
che gli dà noia e fatica ; come dunque le malattie si di- 
cono cattive , benché non malvagie , cos'i pare che possan 
dirsi ancor le passioni . Il quale argomento è da distin^- 
guere; perchè sebbene le passioni a chi non è ancor vir- 
tuoso recano noia grande e fastidio , non ne recano però 
a chi è già virtuoso ; perciocché il virtuoso avendovi fal- 
lo r abito , le governa e le tempra facilmente ; e sapen- 
done , per COSI dire , 1' arte , le regge con piacere , come 
il cavaliere che regge il cavallo con maestria , e vi ha 
diletto , piacendogli di far ciò che sa far cosi bene ; e se 
il cavallo mostra sdegnarsi del freno ^ e tuttavia gli obbe- 
disce, piace ancor quello sdegno. Non son dunqne le 
passioni moleste né faticose di lor natura , essendo tali 
solamente a quelli che non hanno virtù ; poiché agli altri 
che son virtuosi , cedono facilmente, e si piegano com' es- 
si vogliono; di che eglino sentono piacere , e ne traggono 
aiuto per far le azioni virtuose con più pronto e sicuro 
animo . Per le quali cose par mi dover conchiudere che le 
passioni non sono per niun modo cattive di lor natura . 

CAPITOLO X. 

Se la virtù sia posta in un certo mezzo tra V eccesso 
e il difetto . 

Che la virtù e similmente l'azione virtuosa consìsta 
in mediocrità , cioè a dire in un certo mezzo posto fra 
due estremi, l'un de' quali cade in difetto, l'altro tra- 
scorre in eccesso , é stata senza dubbio opinione fermis- 
sima d'Aristotele; così che egli non dubilò di definir la 
virtù £$£v Trpoaipnuyi tv fUGorviTt, , abito di deliberare e di 
eleggere consistente in mediocrità; e poco appresso vo- 
lendo spiegare tale mediocrità aggiunge /jif!70T)i$ Sto icaiceu»/ 
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n»)$ fitv nad' VTT^p^oXxv , ms Se eX>.a\|/ev : ule mediocrità è 
fra due mali , V un de' quali è per eccesso » V altro per 
maucanza . Diciamo alquanto di quest' opinione d' Aristo- 
tele f la quale è tanto famosa » che quasi è venuta io 
proverbio . 

E certo , se dicendosi che la virtù è posta in mezzo 
tra 1' eccesso e il difetto , altro non voglia intendersi , se 
non che ella non può avere in se né l' uno , né P altro : 
la cosa é chiarissima ; perciocché se la virtù avesse in se 
eccesso alcuno , o difetto , starebbe male » e non sarebbe 
virtù , 

£ forse a questo argomento ebbe riguardo Àristotde » 
benché egli lo proponesse per modo di analogia , la qual 
maniera di argomentare benché non induca evidenza nei 
discorsi , è però molto illustre , o famigliare ai filosofi . 
Aristotele dunque argomentava cosi . Tutte le cose bene 
e rettamente costituite stanno in mezzo tra l' eccesso e 
il difetto : la fatica rettamente presa non dee essere né 
troppa , né poca : 1' asta non dee essere né troppo lunga 
né troppo corta ; il vento al navigante non si vuole né 
troppo gagliardo, né troppo debole ; e così avviene di 
mille altre cose . Perchè non diremo lo stesso della vir- 
tù? La qual essendo ottima fra tutte , par bene che deb^ 
ba fra tutte essere sgombra d' ogni eccesso e d' ogni di- 
fetto . Ciò si conferma da Aristotele anche per via di in- 
duzione , poiché avendo annoverate alcune virtù , le qua- 
li certamente sou poste tra V eccesso e il difetto > come 
la fortezza , che é posta tra la temerità e il timore ; e la 
temperanza , che dìcesi posta tra la dissolutezza e la stu- 
pidità ; par che quello che si dice di alcune , possa cre- 
dersi di tutte • Per crescer forza a questo argomento sa- 
rebbe a proposilo formare un giusto novero delle virtù , 
e mostrar poi quello stesso in ognuno ; il quale é difii- 
cilissimo . Lo fece forse Teofrasto , che fu grandissimo 
peripatetico , discepolo di Aristotele , il qual sappiamo 
che mollo si valse dell'induzione a provar l'opinione del 
suo maestro . Ma tra le ingiurie che il tempo ci ha fatto 
non è la più piccola 1' averci rapito gli scritti di quel 
grand' uomo . 
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ARTICOLO XI. 

Di qìud maniera sia il mezzo in etti sia la virià , 
e come sieno cattivi gli estremi . 

Dìstingae Aristotele dae meEzi , Funo de' quali chia- 
ma aritmetico , l' altro geometrico . Il mezzo aritmetico 
è quello cbe è posto fra due determinati estremi « ed è 
lontano egualmente all' uno ed all' altro , come il nu- 
mero otto che è egualmente lontano dal dieci e dal sei . 
£ questo mezzo non può cangiarsi ed è il medesimo ap- 
presso tutti . Il mezzo geometrico è quello che essendo 
posto fra due estremi , segue però uua certa proporzio* 
ne y onde varia ; né può esser sempre lo stesso. Cosi uua 
veste che stia bene , e però sia in mezzo fra la troppo 
lunga e Ja troppo corta , ricerca una ceri a proporzione 
verso la persona per cui è fatta ; poiché quella veste » 
che è d'una lunghezza mezzana per uno, potrebbe essere 
troppo lunga o troppo corta per un altro; né si dice mez- 
zana se uon a proporzione della persona. Tale é il mezzo 
geometrico . £1 se per mezzo geometrico altro qui inten- 
diamo da quello che sogliono intendere i geometri , po- 
co imporla ; imperocché intendendosi le cose , non sono 
da curarsi i nomi . * 

La virtù dunque , secondo Aristotele , é posta in un 
mezzo geometrico , il quale non é lo stesso verso tutti , 
ma varia secondo la varietà delie persone a cui dee pro- 
porzionarsi . Di fatto , se quello che uno mangia con 
temperanza fosse mangiato da un altro , sarebbe intem- 
peranza ; perciocché quella stessa quantità di cibo che 
verso d' uno é moderata , può essere sovrabbondante ed 
eccessiva verso d' un altro* Cosi i pericoli che uno può 
disprezzar con fortezza , non possono dis]M*ezzarsi da un 
altro , se non con audacia ; e sarà in uno prodigalità 
quello che in un altro sarebbe liberalità perfetta. Vedesi 
dunque che il mezzo, in cui é posta la virtù, é geome- 
trico , e però varia secondo la proporzione dèlie per- 
sone • 

Veggiamo ora , come si dicano cattivi gli estremi della 
virtù . £ certo possono dirsi cattivi , in quanto sono pri- 
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vi di quella virtù , di cui sono estremi , essendo una cer* 
ta spezie di male la privazione di un bene* Pur potreb- 
bero esser privi di quella virtù di cui souo estremi » e 
non essere ne rei ne colpevoli; ed anche potrebbero, al- 
lontanandosi da una virtù , avvicinarsi tanto ad un'altra 
che paresser degni di lode . £ certamente se la stupidez- 
za è un estremo , come dicono , della temperanza , avrà 
la temperanza un estremo che non sarà né reo uè colpe- 
vole; essendo la stupidezza difetto di natura , non vizio 
di volontà ; e cosi ne giudica anche Aristotele . Il prin- 
cipe poi che castiga il delinquente meno di quello che 
egli merita , allontanandosi dalla giustizia , trascorre alla 
clemenza, e merita più laude , essendo meno giusto* 
Non sono dtinque gii estremi delle virtù sempre cattivi , 
perchè abbiano in se malvagità. Le quali cose si inten- 
deranno forse meglio nella terza parte di questo com- 
nendio , ove tratteremo delle virtù in particolare, e dei 
loro estremi . 

CAPITOLO XIL 

Se possa essere im' azione indifferente . 

£ quistione assai sottile e degna della considerazione 
dei filosofi , se possa essere un' azione indifferente , la 

2ual non sìa né onesta, né disonesta; a intender la quale 
a bene premettere una distinzione. Io dico dunque, 
che altro è considerar l'azione in astratto, come quando 
uno considera il passeggiare senza por mente né alla per- 
sona che passeggia , uè al fine , uè al luogo , né al tem- 
>o ; ed altro è considerar l' azione nella persona che la 
a , avendo riguardo a tutte le circostanze • 

£ primamente considerando l'azione in astratto, par 
che tutti s' accordino a dire , che possa ella essere indif- 
ferente , cioè né onesta , né disonesta . Di fatto chi dirà 
che V azione del passeggiare , spogliata d' ogni sua circo- 
stanza , sia onesta ? £ né meno però si dirà che sia diso- 
nesta • Perciocché il passeggiare , se si spogli di tutte le 
sue circostanze , niente ha , onde possa dirsi o conforme 
alle regole deli' onestà, o contrario; onde par indifferente. 
Ma se poi si consideri l' azione in chi la fa , secondo le 
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circostanze latte, è gran qaistione» se indifferente esser 
possa; e quantunque i filosofi poco di ciò abbiano scritto, 
ne hanno però trattato molto sottilmente i teologi cristia- 
ni , i quali seguendo i princip) altissimi di quella loro 
divina filosofia, sono stati tratti in contrarie opinioni. I 
più sottili , parendo loro che ogni azione riferita a Dio 
sia onesta, ritenta ad altro disonesta, hanno stabilito con 
molto gtudicio , ninna azione poter essere indifferente • 
Ma essi seguono i principi loro. Noi non aspiriamo ora a 
quella tanta sublimità . 

Però seguendo le tracce che Aristotele , non da altro 
condotto che dall' umana ragione , ci ha mostrate , dire- 
mo poter benissimo alcuna azione essere indifferente . Il 
che proveremo in tal modo . Componendosi la felicità di 
molte parti , delle virlìi, dei piaceri , dei comodi, e po- 
tendo l'arsi alcuna azione per fin di virtù , può anche far- 
sene alcuna per fiu di piacere e di comodo; come quando 
uno prende la medicina non per altro che per riavere la 
sanità , il quale allora pensa al comodo, non alla virtù* 
Or tale azione non è uè onesta, ne disonesta; non one- 
sta , poiché non è fatta per fine di onestà ; ne disonesta 
pure ; poiché cbi dirà essere disonesta cosa il volere star 
sano? Dunque non essendo ne onesta, né disonesta, sarà 
indifferente . 

Qui chiederà alcuno, se sia pur da lodarsi colui che 
prende la medicina per solo fine di sanità; parendo certo 
che sia, poiché fa azione ragionevole* Non è egli ragio- 
nevol cosa il procurare la sanità? £ se è da lodarsi, come 
diremo dunque che egli non faccia azione onesta e vir- 
tuosa ? 

Rispondo: Colui che prende la medicina , fa cosa 
buona ed obbedisce alla ragione; ma noi fa per obbe- 
dirle, lo fa per istar sano; e più tosto che alla ragione, 
pensa a se stesso. Cosi fa cosa buona, ma non la fa one- 
stamente , non facendola per fine di onestà . Laonde ne 
si oppone alla virtù , né la segue . £ quindi è che egli 
non è né da biasimarsi , né da lodarsi , poiché si biasi- 
mano quelli che fanno le azioni disoneste , e si lodano 
quelli che fanno le oneste ; ed egli non fa né 1' uno uè 
V altro . Se già non volessimo estendere la lode , come 
fanno i poeti e gli oratori , a tutte le cose buone , anche 
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a qaelle che noQ coosMtooo in virtù; come sono la bel* 
lezza» la sanità ed altre tali. Nel qual caso noi loderemo 
l' azione di colui che prende il medicamento , piuttosto 
come buona e conducente alla naturai felicità , che come 
onesta ; e così si lodano ancora le ricchezze « la nobiltà » 
la grazia^ e tutti gii altri beni che sono fnori della virtù. 



FliXE DELLA PAUTE SBCOUDA. 
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DELLE VIRTÙ MORALI 
m PARTICOLARE 



CAPITOLO PRIMO 

Della divisione delle virtù. 



Hisscndo la virtù generalraeote uo abito di far le azioni 
virtuose • subilo si vede , che potendo dividersi le azioni 
virtuose in più roodi , potrà anche in più modi dividersi 
la virtù. £ giù le azioni virtuose sogliono per la maggior 
parie divìdersi secondo i vari ogeetti » intorno a cui ver- 
sano, versando alcune intomo agli onori, ed altre intorno 
Me ricchezze, ed altre intorno a' piaceri, ed altre in- 
torno ad altre cose . Perlochè possono costituirsi molte 
virtù ; essendo l' abito di far certe azioni una virtù , e 
r abito di farne certe altre un' altra . 

Che se il popolo, dividendo a modo suo le virtù , 
non avesse prevenuto i filosofi , avrebbero questi forse 
potuto fare una divisione più esatta e più comoda , e da 
piacere ai dialettici , i quali vorrebbero che nel dividere 
niente mai si ommettesse di ciò che dividesi ; e si tur- 
bano , se V una parte sì confonda con l' altra ; ed hanno, 
stese certe lor leggi . Ma quando i filosofi entrarono iu 
queste cose , le trovarono già occupate dal popolo , il 
quale avea divìse le virtù a senno suo, notandone molte» 
quelle singolarmente che più rispleudevano , e distinguen- 
dole eoo certi nomi . La qual divisione miracol sarebbe ,. 
se fosse stata, non dirò compiuta e perfetta, ma costante 
appresso tutti , e sempre la medesima , perciocché il 
popolo segue piuttosto il caso , che la ragione . Né per-, 
ciò i filosofi credettero di doverla mutar gran fatto, o 
correggere : imperocché sarebbe bisognato sconvolgere le 
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popolari idee, e introdur nuovi nomi, e i già inirodotli 
torcere dalP antica lor significazione , con gran disturbo 
degli oratori , e de' poeti , e di tutti quelli che parlano 
alla moilitudine , ai quali non che fastidio e noia , eoa 
questa filosofia , anzi comodo ed aiuto recar voleasi . 

Seguiron dunque i filosofi in dividendo le virtù , piut- 
tosto I popolari iustituti , che la ragion loro ; ne molto 
curarono di soddisfare jd dialettici • £ q^uindi venne 
quella gran moltitudine e varietà delle divisioni, che essi 
proposero; delle quali però non mai , che io sappia» 
contesero , qual fosse esatta , o non (osse , sapendo essi 
bene , ninna esserne tale . Posidonio che visse a' tempi 
del gran Pompeo, ridusse le virtù a quattro sole. Più 
assai ne avean numerato Cleanie e Crisippo* Panezio, 
meno antico di questi due, segui una altra divisione . £ 
questi tutti furono stoici. Aristotele non che dagli altri, 
discordò da se medesimo , avendo divise le virtù nella 
rettorica ad un modo, e nella morale ad un altro. Per 
ciò è anche verisimile , che Teofrasto , che fu di quella 
scuola , seguisse certa altra division sua . Niente in que- 
sto luogo è più incostante di Cicerone , il qual pare tal- 
volta esser contento di quelle quattro, Prudenza, Giu- 
stizia , Fortezza , Temperanza ( che fu la divisione del- 
l' antica Accademia ) e talvolta , come queste noi con- 
tentassero , altre ne aggiunse , e non sempre le medesi- 
me • Tanto h vero , che poco riguardarono all'esattezza 
della divisione , purché non troppo si discostassero dal!» 
popolar consuetudine . 

Ne era gran fatto necessario il far-e altrimenti; impe- 
rocché , purché si conosca quale azione sia virtuosa , e 
qual no, poco importa alla retta istituzion de' costumi il 
sapere, di qual maniera esser debbano le virtù divise, e 
qual d' esse sia V azione da riferirsi intervenendo quasi 
sempre , che si conosca V azione essere virtuosa prima 
che si sappia di qual virtù . Già gli oratori e i poeti e 
quelli che parlano al popolo, e commendano la virtù 
proponendola in altrui , o facendo sembiante di averla 
in lor medesimi , vana cosa sarebbe ed inutile , anzi na« 
civa ed importuna il voler distorli dagl'instituti popolari^ 
Il perchè bene fecero i filosofi a seguir piuttosto le divi- 
sioni utili ed imperfette del popolo , trattando di quelle 
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Tirtà che già il popolo conosca , che rintracciarne delle 
perfette ed utili . 

Comunque ciò sia , seguendo noi ora Aristotele pro- 
porremo quelle stesse undici virtù che egli propose , o 
contengano esse una perfetta divisione » o non la conten- 
gano. Certo che sono molto illustri ; e per essere state 
particolarmente proposte da s\ grand' uomo « dovrebbero 
tenersi per tali » quand' anche non fossero • 

CAPITOLO IL 

Delle definizioni delle virià. 

Siccome il popolo prevenne i filosofi nel dividere le 
Tir tu , così pur li prevenne nel determinarle e circoscrì- 
verle , asssegnando a ciascuna certi limiti e cerio nome » 
onde potesser distinguersi P una dall' altra • Il che se 
avesse fatto con diligenza e con costanza » avrebbe alleg- 
gento i filosofi d' un gran peso; percliè il definire le virtù 
esattamente , quando già fossero state con molta accura-* 
tezza circoscritte, sarebbe stata più facil cosa . Ma il po- 
polo non suoi essere molto diligente nel circoscrivere le 
sue idee; anzi le confonde quasi tutte estendendole quan- 
do più , e quando meno, ed avviluppandole ed intralcian- 
dole in più modi . £ quindi è , che i nomi popolari , f 
quali teugon dietro alle idee, si confondono essi pure, e 
vanno per Io più errando quasi incerti e dubbiosi della 
loro significazione. Il che si vede anche presso noi; chà 
tutti hanno in bocca : valore , gentilezza , grazia , altezza 
d' animo , ed altre parole tali , che pochi saprebbero defi- 
nire distintamente . 

E lo stesso dovette pure intervenire di quelle idee , 
che il popolo s' avea formato delle virtù , prima che i fi- 
losofanti ne disputassero , e dei nomi che a quelle furono 
imposti . Il perchè gran briga presero poscia i filosofi , 
volendo ridurre a certe definizioni quelle popolari virtù , 
e distinguer ciascuna esattamente , segnando il genere in 
cui tutte convenivano , e le differenze per cui disconve- 
nivano ; cosi che ciascuna definizione abbracciasse tutto 
quello che ciascun nome abbracciava , e non più. Il che 
tanto più doveva esser difficile , se » come spesse volte 
Filosofia Morale . 5 
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interveoire^uno stesso nome avesse abbracciato virtà dt-- 
verse ; che allora sarebbe stato impossibile al filosofo com-* 
prendere tutta la sìgntGcazione del nome in una sola de- 
finizione • Laonde non è da maravigliarsi , se alcuno tal- 
volta ha definito una slessa virtù in maniere diverse ^ 
come Aristotele» che alcuna ne definisce pella rcttorica 
ad un modo » e nella morale ad un altro: perchè egli 
forse non intese definire una virtù soia, ma . piuttosto: 
due , che aveano un solo nome • 

Né questo solo incomodo ebbero quegli antichi filo- 
sofi ; bisognò ancora , che introducesser talvolta quan- 
tunque meno il volessero , nuovi nomi ; perchè sebbene 
seguiron più tosto le idee del popolo , e quelle per lo 
più distinsero coi nomi popolari; ad ogni modo ordinan- 
dole poscia, e disponendole con certa ragione, l'ordine 
stesso li fece accorti d' alcune virtù che il popolo avea 
trascurate, e che andavano senza nome; il che avveniva, 
anche agli estremi ; perchè avendo il popolo nominalo al* 
cuna virtù , gli sono talvolta sfuggili gli estremi , e non 
li ha nominali ; ed anche talvolta V uuo ne ha nominalo , 
e non l' altro . Per la qual cosa Aristotele stesso , che 
cercò di essere tanto popolare , come s' avvenne a certe 
virtù e a certi estremi , non potè esserlo quanto volea . 

Però se pi*esero gran briga i filosofi a definir le virtù, 
molto maggiore ne prenderemmo noi , se volessimo esa- 
minar le loro definizioni , e cercar soltilmente , se bene 
esprimano quegli abiti che il popolo avea contrassegnati » 
e comprendano tutto quello che sotto quei nomi si com- 
prendeva ; perchè chi può saper giustamente le idee che 
aveva il popolo di que' tempi , e la forza dei nomi loro » 
massimamente in tanta diversità e lontananza si delle lin- 
gue , come dei costumi e delle l^gi ? Oltre che sarebbe 
anche da quistionar molte volte , se avendo un filosofo 
dichiarata qualche virtù, abbia voluto definirla esatta-, 
mente secondo le regole dei dialettici, o solamente di- 
chiararla . £ certo Aristotele , il quale dicesi essere stato 
Il primo ritrovatore di tali regole , in alcun luogo non 
ebbe gran cura di osservarle ; e » come cosa sua » le di- 
sprezzò . 

Il perchè molto comodamente faremo , e liberereino 
la filosofia da una gran noia, se prenderemo le defini* 
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Éibtii che ci hanno lascialo gli antichi delle ¥Ìrtà » non 
come definì xioni di cose certe e già stabilite , ma come 
spiegationi di certi nomi imposti a piacere , a guisa che 
fanno i matematici . Perchè dii può vietarne di conce» 
pire con 1' animo un abito di fare le spese grandi , e no- 
minar quest' abito magnificenza ? £ ciò posto » se noi de- 
finiremo la magnificenza , .con dire che sìa un abito di 
lare le grandi spese , non dovrà sopra tale defioiaone di* 
spotarsi niente più di quel che si disputi tra i geometri 
sopra la definizione dei circolo, o del triangolo. £ cos*i 
avverrà nelle definizioni di tutte le altre virtù. 

Seguendo dunque un tale insti tuto , e venendo a eia* 
scuna delle virtù particolari, proporremo in primo luo- 
go la definizione di essa , indi noteremo i suoi estremi » i 
quali però non vogliamo che siano esaminati troppo sot- 
tilmente , perciocchèi i vizj non meritano tanto studio • 
Ciò fatto , poco più altro aggiungeremo , giacché né al- 
tro si richiede ad un compendio , siccome è questo ; ed 
Aristotele stesso di molte virtù poco ci ha lasciato; molti 
altri filosofi anche meno*. 

CAPITOLO ni. 

Della fortezza . 

La fortezza è una virtù , per cui V uomo incontra i 
pericoli , e soffre i mali della vita con grande animo. E 
dico che incontra i pericoli con grande animo , quando 
gì' incontra, niente più temendoli di quello che ragion 
vuole; e usate le cautele , che può usare e dee , non 
cura il restaute . Dico poi , che soffre con grande animo 
i mali della vita , quando li soffre senza troppo attristar- 
sene , e prendendone quei conforto che può , dai beni 
che gli rimangono , e massime dal piacere dell' onestà . 

Questa definizione della fortezza non è guari diversa 
da quella , che fino dai tempi di Platone ci hanno lasciata 
quasi tutti i filosofi , proponendo , come materia di for- 
tezza, tutte le cose che vagliono a rattristarci e far paura*' 
Ed io credo facilmente, che Aristotele non d'altra ma-' 
niera intendesse quella virtù , che egli chiamò avSpcca » 
gli altri hanno interpretato forse meglio virilità • 
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Sebbene 90D di c^uelli i quaK credono, che Aristotele 
restrignesse quella virtù sua ai perìcoli della guerra ; e 
certo volendo proporne esempj , sempre li trasse dal va- 
lor militare . Ma forse ciò fece , perchè essendo materia 
della fortezza tutte le cose terribili , egli volle trarre gli 
esempj dalle più illustri . Farmi poi , che Aristotele là » 
dove tratta di quella sua virtù, che chiama avjpeca, ab- 
bia voluto, non gik definirla, ma descriverla piuttosto^i 
e commendarla ; il che potrà ognuno facilmente ioten- 
dere , leggendo quel capo . Non può dunque cosi di leg- 

Seri accertarsi sotto qual definizione egli la compreur 
esse. 

Gli estremi della fortezza , almeno in quanto riguar- 
da i pericoli , sono V audacia e il timore . L' audacia è di 
colui che troppo sprezza i pericoli , e non usa quelle 
cautele che ragion vuole ; e il timor è di colui che trop-r 
pò se ne turba , e però li sfugge , quando dovrebbe in- 
contrarli • È proprio del timido usar molto più cautele 
che non bisogna ;. sebbene » dove il pericolo sia vicinissi- 
mo , tanto si turba , che non sa prender consiglio » ne 
può. 

Sono alcnni abiti , i qidall dal volgo si chiaman for- 
tezza , e non sono ; perciocché né quelli son forti , che 
si espongono ai pericoli per mercede , né quelli che il 
fanno solo per ira ; poiché ninno di quegli opera per fine 
di onestà» tolto il qual fine é lolla via la virtù. Né que- 
sti pure son forti , i quali si confidano tanto nella peri- 
zia e robustezza loro , che non credono essere verun pe- 
ricoloso iuconlro , perciocché se si leva 1' immagioazioa 
del pericolo , levasi eziandio la materia della viriù • £ 
questi tali son da temersi , ma non sono forti . 

CAPITOLO IV. 

Della temperanza • 

La temperanza è una virtù per cui l' uomo si astiene 
moderatamente» cioè, quanto ragion vuole, dai piaceri; 
né dico da tutti i piaceri , ma da quelli che consistono 
nel mangiare e nel bere ; e da quelli che appartengono al 
sentimento del tatto. Perciocché colui che usa moNderata* 
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mente » e sol quanto gli si conviene del piacere della mo- 
dica y benché faccia azion buona e virtuosa e lodevole , 
non però temperante si chiama; ne intemperante si di- 
rebbe , quando ne usasse soverchiamente • E similmente 
colui che si dk al piacere della caccia o del ballo, o de^ 
l'armeggiare, o d'altra tal opera» il quale ne tempe* 
rante , né intemperante si chiama ; ma e da distinguersi 
con altro nome . 

Gli estremi della temperanza diconsi essere l'ìntem» 
peranza e l' insensibilità • L' intemperanza trae all' ecce*» 
so » ed è di colui che va dietro a piaceri soverchiamente. 
L' insensibilità poi sarebbe di uno il quale non avesse il 
gusto né del mangiar né del bere , e non sentisse le lu- 
singhe del tatto y e questo estremo é piuttosto difetto di 
natura che scostumatezza, ed é tuttavia rarissimo e forse 
anche impossibile . Chi dunque fosse insensibile o stn* 
pido , non avrebbe colpa , ma né pure virtù • 

Fin qui abbiamo detto della fortezza e della tempe- 
ranza» le quali due virtù pare che principalmente sieno 
dirette a compor l' uomo e formarlo bene in lui stesso • 
Le altre virtù paiono piuttosto dirette a formar l' uomo e 
ben comporlo verso gli altri ; tra le quali la giustizia 
suole aver il primo luogo ; ma perciocché di essa dovre- 
mo trattare un poco più largamente , la rimetteremo al- 
l' ultimo ; e cosi parimente fece Aristotele . Ora diremo 
dunque della liberalità • 

CAPITOLO V, 

Della liberalità* 

La liberalità é una virtù » per cui l' uomo dona del 
suo ad altri moderatamente » secondo la retta ragione • 
Onde si vede subito, la materia di questa virtù essere 
lutto ciò, che dandosi aduno può chiamarsi dono, come 
il danaro, la roba , e tutti i beni che vengono in com- 
mercio . Però colui che fa ottenere la dignità ad un al- 
4ro, o gli é cortese di un «titolo, o mostra la via al pas* 
saggiero, si chiama egli bensì gentile e benefico» ma non 
donatore » né liberale • 

Cade nell'estremo della liberalità per eccesso oolui^ 
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-the dona oltre ti cooTenerole , e per difetto ccdoi,.cIie 
dona meno del convenevole . Il primo di qaesti estremi 
•«uol chiamarsi per no certo oso prodigalità; sebben prò* 
dìgo il più delle volte si dice anche colui , che dissipa 
le sue facoltà, eziandio che nulla doni ad altrui; poien-« 
do dissiparle o nella crapola, o nel gioco, o in altra gai- 
.sa . L' altro estremo si chiama da molti avarizia , e forse 
meglio da Aristotele a,yi\ixjBtpia . £ certo l' avaro cade 
-in questo estremo ; ma non pertanto può ano cadere in 
•questo estremo, e tuttavia non dirsi avaro: come sarebbe 
Ano , il quale essendo strettissimo nei donativi , fosse 
larghissimo nelle spese , e consumasse tutto il sno in 
passatempi ; il quale non si direbbe avaro ; e tuttavia 
mancherebbe alla liberalità , lasciando di donare quanto 
rconviene . 

Paò dunque citi e prodigo non eccedere nella libera- 
lità ; e chi manca di liberalità non è sempre avaro . Onde 
apparisce , ciò che vedrassi anche altrove » quanta con- 
fusione sia ne' nomi popolari : e quanto bisogno abbiano 
di studiar bene la natura delle virtù tutti quelli che deb* 
booo parlarne al popolo , per non confonder le cose » 
essendo i nomi cosi confusi • Ma noi lasceremo che altri 
'provveggano al bisogno , facendo nn trattato particolare 
^i ciascuna virtù ; e intanto tornando al proposito dire* 
mo brevemente della magnificenza . 

CAPITOLO VI. 

Della magnificenza. 

La magnificenza è una virtù , per cui V uomo fa le 
àpese grandi moderatamente , cioè quando e come con- 
viene* Perchè nelle nozze si vuol far spesa maggiore, che 
nella cena ordinaria • e nelle giostre e negli altri spetta- 
coli pubblici sta bene il far pompa , e spendere larga- 
mente. Ben è vero che non dovendo le spese eccedere la 
facoltà di chi le fa , poiché se eccedessero , non sareb- 
bero convenienti; qumdi segue che né i poveri, né le 
persone mezzanamente comode possano avere magnifi* 
. cenza; imperocché o non fanno le spese grandi , ciò éhe 
nUa magnificenza richiedesi , o se le fanno , non sono 



Digitized by VjOOQIC 



DELLA TIRTu' MOAlLS ir PARTlCOtiaB. 6l 

eonvedIeDU» il che ripugna alia virtù. Ne qaeslo dee 
jrecar maraviglia , sapendosi che non tutte le virtù sou 
di tutti • Ha anche di quelli » che per mancanza d' averi 
nonpossoD essere liberali* Gli estremi della magnificenza 
assai si p<^sono iutendere per le cose dette. 

CAPITOLO VII. 

Della magnanimità. 

La magnanimità è una virtù , per cui l' uomo studia 
di conseguire i primi onori moderatamente , cioè secondo 
che vuoìf ragione ; onde gì' incontri magnifici , i posti 
elevati , i gran titoli sono materia , intorno a cui versa il 
magnanimo; il quale bisogna bene che studj di meritarli» 
onde possa credere che a lui st convengano; poiché se 
ciò non credesse , egli esigerebbe con tra ragione ; e in 
t{uesto sarebbe eccesso » e non virtù . E quindi è che il 
magnanimo tra tutte le virtuose azioni imprende sempre 
le più cospicue , e quelle » a cui dcbbonsi i primi onori ; 
e però si dice che la. magnanimità rende grandi tutte le 
altre virtù. 

Gli estremi della magnanimità consistono o nel vo- 
lere i primi onori quando non convengono » il che si chia- 
ma superbia; o nel non curarli , qualor conven-ebbero , 
il che non saprei come nominare in nostra lìngua • Ar^ 
stotele si servi del nome /uxpov|/uxea che vuol dire picco- 
lezza d' animo • 

Sono stati alcuni, i quali hanno biasimato questa 
aristotelica magnanimità , ne V hanno voluta porre nel 
numero delle virtù ; parendo loro , che ella si opponga 
alla cristiana umiltà , la qual virtù fa che l' uomo sfugga 
tutti gli onori , e stimi di non meritarli; e va tanto in- 
nanzi secondo gli ascetici , che per essa l' uomo viene a 
credere di esser peggiore di tutti, quantunque sia di 
bontà singolarissimo . Io ho proposto di non volere per 
conto alcuno in questo compendio entrare nella filosofia 
santa de' cristiani . Forse che in altro luogo mostrerò 
quanto lume abbia essa recato alla naturale filosofia , e 

2uanto l'abbia adornata in tutte le parti, e perfezionata, 
^ra però a dileguare il proposto dubbio dirò solamente , 
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«he il crktiaDO umile non paò voler fuggire gli onori » se 
non quanto ragion chiede ; e quando ragione il voglia » 
dpvrà' riceverli ed acchelarvisi . £ se egli sarà costiluifo 
in alU grado» per esempio in dignità re^ia, dovrà cono- 
scere che a lui si debbono gii onori reali , e li vorrà » e 
saprà essere umile anche in mezzo a questi onori ; il che 
è grado sommo di umiltà* Par dunque, che il cristiano 
umile non si opponga al magnanimo di Aristotele , po- 
tendo egli pure e nieritar gli onori grandissimi , e cono- 
scere che gli si debbono » come il magnanimo , e volerli • 
£ questa fu pur l' opinione del (acnoso de Aguicre » che 
seppe tanto innanzi in filosofia » e così pur credette S. 
Tommaso, il qual pare che abbia avanzato in sapere 
tutti gli altri . £ se noi ascolteremo il Rodriqiiez , mae- 
stro grandissimo fra gli ascetici , noi troveremo la cri- 
stiana umiltà non opporsi in modo alcuno alla magnani- 
mità d' Aristotele , anzi esserne il fondamento precipuo; 
uè poter essere veramente magnanimo» se non l'umil cri- 
stiano . Ma di questo abbastanza • 

CAPITOLO Vili. 
Dàlia modestia» 

Ha una virtù » che Aristotele stesso non seppe , come 
chiamare ; ed è desiderio di certi piccoli onori » che al- 
cuni hanno chiamato modestia; io direi più volentieri 
decenza; ne questo nome pure mi soddisfarebbe. Ma 
qual che il nome ne sia , è una virtù , per cui l' uomo 
cerca e vuole gli onori piccoli secondo la retta ragione. 
Però materia di tal virtù sono le salutazioni , i primi po- 
sti nelle private compagnie , ed altre tali convenienze é 
Né questa virtù dovrà scompagnarsi dall'umiltà cristiana» 
non iscompagnandosene la magnanimità . 

Colui che eccede , volendo queste minute convenienze 
più che non bisogna , può chiamarsi ambizioso ; colui che 
manca , volendone meno di quel che dovrebbe » non sa- 
prei come chiamarlo ; ma il vizio è raro » e per ciò forse 
non ha nome. L'ambizione è più comune, ed è vizio 
tanto grande e tanto fastidioso , che a petto di esso può 
l' altro estremo parer virtù • £ certo chi rifiuta i piccoli 
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«mori, che tnanifestissifnatneute gli si convegono, fa ma* 
le; ma molto più turfia la compagnia chi li esige con 
sommo rigore , e ne è tanto geloso , che per ogni piccola 
mancansa si croccia, e fa le querele grandissime. 

Io non so se aquesta virtù potesse ridursi quella cura 
che molti hanno , massimamente nobili , dell' onore ; im- 
perocché volendo eglino esser tenuti in certo modo onesti, 
e consistendo in ciò quell' onore che cercano , par bene 
che si contentino di piccola cosa; poiché il minimo onore» 
che possa farsi ad uno, si é quello di crederlo onesto; e 
quindi é, che generalmente é dovulo a tutti, qualor noa 
si provi con forte argomento il contrario . 

Né perché io dica esser piccolo questo onore, voglio 
per ciò inferire che non se ne debba tener conto , perchè 
siccome il saper gli elementi d'una scienza é cosa piccola , 
ma é però necessarissima , né da tralasciare ; cosi l' aver 
buon nome , quantunque sia piccolo onore , è però ne- 
cessario al viver civile , né dee trascurarsi ; ausi deesi 
procurar di averlo più che gli onori grandissimi , che 
tono meu necessarii. 

E s' esli é pur vero che lo studio dell' onore ridu- 
casi a quella virtù , di cui ora trattiamo , bisognerà dire 
che tutta la scienza cavalleresca altro non sia che uu 
particolar trattato di tal virtù . La quale scienza percioo 
che alcuni negano che possa esservi , mentre altri la in- 
segnano diffusamente , non sarà fuor di proposito accen- 
nar qui il meglio eh' io posso e in poche parole le parti 
di essa , acciocché quelli che hanno agio esaminandole 
tutte partitamente , possano formarne un più sicuro giu- 
dizio . 

Stabilisce dunque la scienza cavalleresca , secondo 
che insegnano i più eccellenti maestri , queste tre cose : 
prima , che l' uom nobile dee conservar intero l'onor suo ; 
indi che questo onore per l'ingiuria si perde, o si smi- 
nuisce ; e in ultimo luogo , che per la soddisfazione si re- 
stituisce , e non altrimenti . Poste le quali cose ne viene 
per giusta conseguenza, che l'uom nobile, qualor riceve 
ingiuria , debba esigerne soddisfazione ; e perché 1' esi- 
gerla é in certo modo risentirsi , perciò debba 1' -tom no- 
bile risentirsi tutte le volte che riceve ingiuria • 

Chi dunque volesse entrare a spiegar tutta la scienza 
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a parte a parte, dovrebbe in primo luogo dimostrare, quan^ 
to, e come, e fiao a qual segno debba 1* uom nobile pre** 
giar l' onore e averlo caro . Nel cbe temo che alcuni tra« 
scorrano all'eccesso, anteponendolo, non che alla vita, alla 
salute ancor della patria , e del figliuoli , e dei parenti , 
e degli amici . Ne io so, perchè un nobile, essendo fuori' 
del suo paese e sconosciuto non potesse saviamente, ecco 
virtù sostener la vergogna di essere tenuto un ladro , qua* 
lor facesse mestieri a conservar la vita del fratello , o 
dell' amico , posponendo cosi l' onore all' amicizia • 

Sarebbe in secondo luogo da dichiarare , quando l'io- 
giuria levi l'onore, e quando no; perchè sebbene in que- 
sta cavalleresca scienza non suol chiamarsi ingiuria se 
non queir offesa che levai' onore; ad ogni modo son cer- 
te offese , che , quanto è in loro potrebbero levarlo , e 
però ingiurie si chiamano ; ma le circostanze fanno che 
noi levino . Perchè se quello che dice , o mostra di voler 
dire , l' ingiuriatore , è manifestamente falso , non leva 
1' onore, perciocché niuno gliel crede; ed anche l'ira to- 
glie fede alle parole; le quali non bisogna esaminare tanto 
sottilmente , né misurare ogni sillaba , avendo paura di 
ogni equivoco , e volendone subito le dichiarazioni ; per<^ 
che mostra di avere 1' ouor suo assai male stabilito chi 
teme di perderlo per cosi poco . Né dico io gik che l' in* 
giuria non levi mai l' onore , che talvolta lo leva ; dico 
solo , che ciò non avvien cosi spesso , come alcuni si ere* 
dono , e per questo appunto sarebber le ingiurie da di- 
stinguersi • 

Sarebbe poi in ultimo da dichiarare , quali soddisfa* 
zioni sieno quelle che vagliono a restituire 1' onor per* 
dulosi per l'ingiuria. £ quelle certo sono valevolissime 
che si ottengono per giudicio pubblico : le altre dovreb- 
bero diligen temente esaminarsi. Perchè la soddisfazione, 
dovendo restituir 1' onore , dee far credere agli uomini 
il contrario di quello che loro avea fatto creder l'ingiu- 
ria; ilche è difficile a conseguirsi per dichiarazioni e pro- 
teste che faccia colui che ingiuriò ; il quale se persuase 
altrui con l'ingiuria, poco persuaderà col disdirsi , sa- 
pendosi che questo si la il più delle volte per uscir di 
briga , non per altro. £ gli uomini in questi affari sono 
disposti sempre a credere il peggio , valendo appresso 
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loro assai più , che le scritture » la pratica che s' ha del 
móndo. Ma mio intendimeuto non è ora di fare un trat- 
tato di cavalleria *, bastimi averne descritta , o più tosto 
abbozzata e delineata la forma . 

CAPITOLO IX. 

Della mansuetudine. 

La mansuetudine % che dai latini si chiama ancor le- 
nità, è una virtìi per cui l'uomo trattien l'ira per modo 
che stia dentro i termini del convenevole . Onde facil- 
mente si vede , che colui il quale mai non si adirasse » 
eziandio che l' adirarsi talvolta gli stesse bene , non sa- 
rebbe mansueto; anzi peccherebbe contra la mansuetudi- 
ne, e incorrerebbe in un estremo che potrebbe chiamarsi 
lentezza , non avendo altro nome eh' io sappia. Cos\ len* 
lo , non mansueto diremo un padre che seguendo l' ira 
moderatamente , emendar potrebbe il figliuolo e noi fa • 
L'altro estremo che consiste nell' adirarsi oltre il conve- 
nevole , può dirsi ira viziosa o smodata . £ questo vizio 
è il più frequente » ed è massimamente dei grandi e dei 
potenti • 

CAPITOLO X. 

Della verità . 

II commendare e lodar se stesso , esponendo le pro- 
prie virtù , ove si faccia secondo ragione , mezzanamente 
e con bel modo , mettesi a luogo d' una virtù , la quale 
Aristotele chiamò ot,>yiBuA\ però gli altri la dicono verità; 
forse perchè il lodar se stesso non può mai essere azioa 
virtuosa , ove la lode non sia vera . 

E quindi è che il lodar se stesso e le azioni sue con- 
viene massimamente al virtuoso, il qual però non dee 
farlo, se non che rare volte, e sol quando vi è astretto 
da necessità ; di che abbiamo molti esempi in Cicerone , 
che ad alcuni paiono anche troppi . £ Virgilio , il qual 
propose il suo Enea come uomo virtuosissimo , pur gli 
Se' dire 
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Sum plus jEneas , raplos qiU ex hoste petuUes 
Classe veho mecum yfama super celhera nolus 

imperocché avea bisogno di commentlar se stesso per 
avere aiuto dalla Dea . 

Ne anche si disdice ad nomo semplice lodar se sitsso 
qualche volta , facendolo massime senza pompa di pa- 
role, e quasi non. s'accorgendo di farlo; perciocché la 
semplicitii leva il sospetto dell' ambizione . Però ben fece 
Virgilio ponendo in bócca a Dafni quei versi 

Daphnis ego in sitvis hinc usque ad sidera notus 
Formosi pecoris custos , formosior ipse , 

i quali ad uomo accorto si disdirebbero ; in un giovinet* 
to semplice e sincero , come quello era , hanno grazia • 

Gli estremi di questa virtù facilmente si intendono, 
perché certo e da biasimarsi molto colui che loda se stes- 
so oltre il convenevole ; né é gran fatto da lodarsi chi 
potendo e dovendo secondo ragione dir le sue lodi » te- 
me di farlo ; ed é però men male peccare in questo se- 
condo modo che nel primo • 

CAPITOLO XI. 
. Ddla geniilezza • * 

E anche un' altra .virtù lodare ed approvare i delti e 
le azioni altrui , purché si faccia a buon fine e conve- 
nientemente e secondo ragione.' La qual virtù se noi 
chiameremo gentilezza » non credo che mollo ci alloaia** 
neremo dal parlar popolare • 

Do estremo di questa virtù consiste nel lodar troppo» 
e quando e come e per quel fine che non conviene . Nel 
che mancano gli adulatori che per fin di guadagno » o 
per rendersi aggradevoli , lodano eziandio le cose che 
sono da biasimarsi . £ cadono in questo estremo ancor 
quelli y i quali lodano le quaiitk buone che ha un vizio- 
so , conoscendo per altro che quella lode nutre e fomen- 
ta la malvagità ; come colui che parlando con V omicida » 
si estende a lodarne ed esaltarne l' accortezza, l'inge- 
gno y V ardire » nulla riprendendo l' omicidio stesso ; per- 
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che P omicida conleotov dì quelle lodi meno pensa ad 
emendarsi , e.quesli peccalo nella geulilezza , perchè lo* 
daoo quando e come non conviene . E slmilmente fanno 
quelli che udendo alcuna malvagità , o vedendola , non 
la vogliono riprendere quantunque possano, e si taccio- 
no; i quali non vogliono dispiacere ai cattivi, ne credono 
di peccare, perchè peccano tacendo. Né io so, se più 
nuocciano al buon costume questi cortesi che non disap- 
provano mai niuua cosa; o quei fastidiosi che le disap- 
provano tutte • 

L' altro estremo della gentilezza è di quelli che nel- 
r altrui lode sonp pio scarsi di quel che conviene; nel 
che cadono facilmente gl'invidiosi e i superbi; e questi 
sono veramente più odiati che gli adulatori ; ma non for- 
se più malvagi . Laonde sarebbe da studiarsi grandemen- 
te la gentilezza ; perchè sebbene questa virtù sia poco 
celebrata dagli uomini , è però assai gradita , e T un de- 
gli estremi è molto odiato» T altro, è molto degno dì 
essere. 

CAPITOLO XIL 

Della piacevolezza» 

Noi chiameremo piacevolezza quella virtù che Ari- 
stotele chiamò iVTpotmXi» , e consiste nel rallegrare e te- 
nere in festa le compagnie con ragionamenti graziosi e 
leggiadri motti ; il che facendosi moderatamente e secon^ 
do che alle persone conviene , ed al luogo ed al tempo 
e alle circostanze tutte , contiene virtù morale • 

Che se uno eccede in ciò , trae in un vizio che potre- 
mo dire bufifoneria ; come quelli che per far ridere usano 
Viotti osceni ed avviliscono se stessi , e raccontano cose 
sporche e laide;, il qual costume è massimamente dei 
comici e dei poeti italiani , tra quali non è mancato chi 
faccia la laudazione dell'orinale. £ similmente sono coir 
pevoli tutti quelli che. scherzano con poca riverenza ()elli^ 
religione e delle cose sacre . 

L' altro estremo della piacevolezza è di quelli , che 
nell'uso delle facezie sono più scarsi che non conviene. 
E in alcuni yeramenle è da riprendere una certa rozzezza 
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d' animo die em^iKlar potrebbiero e non vogliono ; i piò 
però , ao^i che vizio di costume » hanno difetto di nata-» 
ra, ricercandosi uii certo ingegno a ritrovar le facezie 
accomodate al tempo e all' occasione ; il qaal ingegno 
ove manchi nulla serve la volontà . Però siccome la ma* 
gnificenza non è se non dei ricchi , cosi la piacevolezza 
non è se non degl' ingegnosi . E per ciò siccome mal fa- 
rebbe il povero a voler usare la magnificenza , così mal 
farebbe colui che volesse usare la piacevolezza > non es* 
seudovi da natura disposto . 

CAPITOLO XIIL 

Della giustizia . 

La giustizia è una virtù per cui 1' uomo è disposto di 
dare altrui prontamente quello che gli si dee . £ però 
giustizia iu primo luogo si chiama qoeli' abito che uno 
ha di fare generalmente le cose oneste; perchè il farle è 
un obbedire alle leggi , e prestare alla sovrana ed immu- 
tabile autorità dell' onesto quella sommissione che per 
noi le si dee ; di che nulla è più giusto . £ questa gin* 
stizia legale vieu detta » e non è una- particolar virtù , 
abbracciandole generalmente tutte. 

La giustizia poi che può dirsi virtù particolare t e di 
coi ora trattiamo , si è quella per cui 1' uomo è disposto 
di dare all'altro uomo quello che gli si dee. E perdio 
quello che gli si dee , può doverglisi principalmente io 
due maniere , o perchè T abbia meritato , o perchè siasi 
cos\ per certo ragionevole cambio convenuto, quindi ua-^ 
scono due maniere dì giustizia . La distributiva per cui si 
assegnano i premj e le pene secondo il merito; e la com- 
mutativa , per cui si cambiano i beni , non secondo il 
merito di clascuuo , ma secondo il convenuto; Perchè se 
il compratore sborsa il prezzo della roba comprata at 
mercatante , egli non riguarda il merito del mercatante , 
ma l'obbligo della convenzione. Al contrario il principe 
che punisce il reo, riguarda il merito di lui, non alcunA 
particolare convenzione che con esso abbia • 

Suol dirsi che la giustizia distributiva va dietro U 
una certa proporzione» e Ja commutativa va dietro al* 
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l'egnalilà. Noi spiegheremo brevemenle questo detto» il 
quale contiene il foudameuto e lasooima dell'una e del* 
l' altra giustizia . 

La giustizia distributiva dunque va dietro a una eerta 
proporzioue » in quanto i:he dislribueudosi i premi e le 
pene secondo il merito, bisogna che qual è la proporzio-» 
ne che passa tra il merito d' uno e il merito di uu altro» 
lai sia quella che passa tra il premio o la pena che si dh 
all' uno » e il premio o la pena che vuol darsi all' altro • 
Levandosi via questa proporzione levasi via la giustizia 
distributiva • 

£ quindi sì vede che in due maniere può mancarsi 
alla giustizia distributiva» o dando più di quello che la 
suddetta proporzione richiede » o dando meno ; e quest j 
sono gli estremi d'essa giustizia» benché nei premi! il dai; 
più di quello che la 'proporzione richiede» e nelle pene il 
dar meno non è sempre atto vizioso, quantunque sia 
sempre fuori del giusto . Perciocché Y uomo non è obbli'* 
gato a esercitar giustizia ad ogni tempo; fa bene talvolta 
a esercitar piuttosto qualche altra virtù ; come colui che 
castiga meno del giusto » e in questo adopera clemenza ; 
e colui che premia oltre il merito » e in questo adopera 
liberalitli • 

La giustizia commutativa poi va dietro all' egualità » 
in quanto che cambiandosi per essa i beni non è giusto il 
cambio « se non è eguale » e se T uno non dà tanto all'al- 
tro quanto ne riceve. £ benché nelle occorrenze della 
vita sogliano cambiarsi certi beni » che per se stessi noa 
hanno proporzione alcuna , ne egualità ( perché si cani'* 
biano indistintamente e vesti e pitture e case e poderi e 
diritti e dominj ed altre cose tali)» questi tuttavia si 
rendono eguali per rispetto del danaro » che é come una 
misura comune; perché se la pittura a giudizio degli uo» 
mini vai tanto quanto il podere ; si dice che la pittura e 
il podere sono eguali . £ quand'anche danari non fossero, 
come una volta non furono , potrebbero però dirsi eguali 
quei beni che egualmente conducono alla felicità • liupe*- 
rocche se tutte le azioni umane alla felicità sono dirette ; 
né altro si cerca dagli uomini » né si vuole » se non la fe- 
licità sola ; che fanno essi dunque nelle loro compre é 
nelle lor vendite e nei loro muioi e in lutti i loro cou-^ 
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tratti , se non che trafficare quando ana parte e quando 
liti' altra delle loro felicità ? Nel qual traffico per questo 
ancora ricercasi 1' eguaglianza , avendo tutti gli uomini 
per natura loro alla felicità egual diritto. 

Intanto per le cose dette si vede , poter uno maticare 
in due modi alla giustizia commutativa , o dando più dì 
quello che V uguaglianza richiede , o dando meno ; l)en- 
chè chi dà più , non commette colpa , ma è in errore 't 
colui che dk meno , offende la giustizia , ed opera diso- 
nestamente . £ di qui può conoscersi quali sieno gli 
estremi della giustizia commutativa • 

Ne Aristotele si allontanò guari da questo nostro di- 
scorso , avendo insegnato che la giustizia commutativa è 
posta tra il far danno ed il riceverne ; alla qual sentenza 
procedeva in questo modo . Facendosi alcuna commuta* 
zione tra due persone, non può ella dirsi del tutto giusta» 
se non è tale rispetto ad amendue le persone che la fanno; 
ora se 1' una persona fa danno all'altra, la commutazione 
è ingiusta rispetto ad essa; se riceve danno dall' altra, è 
ingiusta rispetto all'altra ; non può dunque k commuta* 
zione dirsi del tutto giusta , se il commutante o reca 
danno one riceve; onde pare che la giustizia commutativa 
debba esser posta tra queste due cose . 

Per tutto quello che è fin qui detto tanto della giu- 
stizia distributiva , quanto della commutativa » assai sì 
conosce non avere i pittagorici compiutamente inteso la 
■atura di questa virtù , allorché insegnarono non essere, 
generalmente la, giustìzia , se non che re avrcTrcTrovdo^ » 
cioè il contraccambio , che alcuni hanno chiamato ta- 
glione t e volevano con ciò dire che ognuno debba rice- 
vere tal cosa appunto , quale altrui diede , e in ciò sia 
posta tutta la giustizia. Nel che per verità si inganna- 
rono , perchè sebbene può aver luogo qualche volta che. 
se uno rompe il braccio ad un altro , giustizia sia che a 
lui similmente si rompa il braccio ; e se uno dà cento 
scudi, a lui parimente cento scudi si dieno; tuttavolta 
non é sempre cosi . Perchè come può darsi tal contrac- 
cambio ad uno , il quale con suo pericolo abbia conser- 
vata la patria? E pure giustizia vuole che sia premiato. 
Ed a colui che merita premio per qualche scienza eoa 
lungo studio acquistata » si rende non già uo' altra scien- 
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fta^ come richiederebbesi al contraccambio , aia bensì 
vksche^ze ed onori . Oltre di che ognuno vede che se il 
nobile » e il citiadino constituito in magistratura » per-» 
cuole il plebeo, non dee essere dal plebeo ripercosso al- 
ristesso modo; facendo la disuguaglianza delie persone» 
ciie io egual percossa sieno le offese disuguali'. Onde sp^ 

Krìsce che introducendo i pittagorici contraccambio» 
ravano l' uguaglianza • ' 

Vegniamo ora a certe convenzioni , le quali percioc^ 
che inducono obbligo , paiono contenere giustizia com- 
mutativa ; né però giustizia commutativa propriamente 
hanno in loro » riè egualitii » anzi né giustizia pure in 
ntnn modo; nel che se io m'inganni» vedranno altri. £ 
certamente nelle donazioni che si fauno tra gli nomini e 
si pongon nel numero de' contratti , non par che sia 
egualità né giustizia niuna ; perciocché colui che dona , 
dà al compagno senza volere ricever nulla ; uè può dirsi 
che dia ad altrui quello che gli si dee ; anzi dà quello 
che non gli si dee , e per questo dona ; ed é liberale , 
non giusto • Par dunque che la donazione , benché fra i 
contratti abbia luogo , non contenga però giustizia vera- 
na » né possa contenerla . 

Ma sono ancora altre convenzioni» nelle quali non è» 
né può essere egualità nò giustizia per rispetto della ma- 
teria di cui si conviene : perciocché uno talvolta trae in 
contratto certi beni così alti e magnifici che non hanno 
prezzo che li eguagli ; come il medico che reca la sanità 
all' infermo , convenutosi di certa somma ; e il maestro 
similmente che insegna la scienza allo scolare ; perche la 
aanità e la scienza si stimano dagli uomini maggiori di 
ogni prezzo» forse perché si crede condnr quelle all'uma- 
na felicità più che qualunque somma di danaro . Ora 
queste convenzioni » quantunque giuste a qualche moda 
dir si possano e inducano obbligazione in chi le fa » non 
còntengon però vera e propria giustizia commutativa» 
non contenendo uguaglianza. Che se l'infermo dee pure 
al medico la somma onde s' è convenuto » e lo scolare al 
»f aestro » ciò viene perché cosi s' è convenuto »- e vuol 
mantenersi la fede data ; non perdié nella convenzione 
contengasi permutazione o cambio giusto veruno:. 

AJcuni però per ridurre, queste tali «Hurenzìoni al^ 
Filosofia Morale. 6 
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r ugaagKaQza , k torcono con inlerpreUzione..per 19! 
modoy che convenendosi il medico di risanar. l'ipfcrinQ 
per certasomma, e il maestro di addottrinar lo scolare» 
Bon^ si conviene propriamente ne della, sanità ; uè della 
dottrina } ma sol si pone in <;ontralto quella material fa- 
tica die^ fanno il medico ed il maestro a. procurar quegli 
la sanila dell' infermo, e questi rammaestiamento dello 
scolare. Cosi levando dalla materia del contratto, la.^aniià 
e la dottiiina che si stimano maggiori di ogni prezzo , e 
lasciandovi la sola material fatica o del medico o del 
maestro , pretendono ridur le parti a egualità , potendo 
essere a tal fatica prezzo eguale. Comunque siasi, par 
cerio dieJa giustizia commutaliva propriamente non ab- 
bia luogo qualor vogliansi porre in contratto ceni beni 
superiori ad ogni prezzo . li perchè bene e saviamente 
hanno disposto le leggi di molti popoli che non si met-* 
tano a vendita i maestrati » né Le cose sante e consacrata 
dalla relgione • 1 

Siccome poi ha dei beni che per valer troppo non 
possono venire in commutazione eguale e giusta ; così 
ha delle persone che non possono far commutazione al-> 
cuna non avendo che commutare ; né è per questo che 
non si facciano convenzioni anche con loro, alle quali 
star si dee piuttosto per una certa fedeltà > naturale e co* 
stanza d'animo che per giustizia . £ di questa maniera 
sono gli schiavi che non essendo padroni ne dell' opera , 
ne dei corpi loro non che della roba non hanno che com- 
mutare . £ però se pongon fatica e si adoprano ne' co- 
modi de' lor signori , non possono per questo prendere 
mercede alcuna ; e se il padrone o alcun altro conVieo 
con loro e osserva il convenuto , non è in questo vera e 
propria giustizia commutativa, ma è un'altra virtù. £ 
lo stesso similmente v^ol dirsi dei figliuoli che sono del 
padre, é della moglie che è del marito, i quali non pos- 
sono commutar nulla , se già non avessero beni proprj ; 
il che può variare secondo la varietà delle leggi . 

Si fa una quistione, se l'uomo possa essere ingiusto 
verso se stesso, e par di no; perchè se quello che riceve 
ingiuria è contento di riceverla , non è più ingiuria , se* 
condo il detto : volenti non fit injuria ; ora «e l' uomo 
& ingiuria a aestessov la riceve anche egli stesso» ed è 
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ooorento riceverla , perchè se non fosse contento , non la 
farebbe , dunque non è più inginrìa , dunque non può 
l'uomo fare ingiuria a se stesso , dunque npn può essere 
ingiusto verso se stesso* Ben* è. vero che se uno uccide se 
stesso , quantunque non faccia ingiuria a se , par tutta- 
via che la faccia ai parente ed agli amici , e massiroa- 
meote «Ha patria; perchè ninno è mai tanto suo che non 
sia io qualche modo ancor degli altri, i quali possono 
volere e. vogliono elio esso si conservi al hep comune; a 
però fa- ingiuria a loro , privandoli di un bene che pos-* 
sono prclendere e pretendono. 

Fin qui abbiamo detto ài tutte le undici vir4u che 
furono da .Aristotele annoverate ; dalle quali se alcuno 
Bon sarà contento , e vorrà aggiugoerne delle altre , non 
molto eoo lui contrasteremo; né faremo quello ohe fanno 
<«rtuni y i quali , come avessero obbligo di sostenere che 
le virtù tutte in queste undici debbano contenersi , si 
studiano con ogni siorzo di ridurre ogni abito virtuoso » 
qual eh' egli siasi , ad una di esse ; facendo per ciò bene 
spesso violenza alle definizioni » e interpretandole e tor- 
cendole stranamente, di die nascono litigi senza fine^ 
Noi però lasceremo ad altri questa fatica^ né molto ci 
cureremo di ridurre alle undici virtìi sopraddette o la 
clemenza., ola fedeltà, o la religione, o la gralitcìdìne » 
o la cortesia , o altra virtù non nominata ^ contenti es- 
sendo che oltre le virtù annoverate da Aristotele altre es* 
ser ne possano . £ certo- egli par bene , che si<^come ha 
una virtù che versa intorno alle spese , e chiamasi ma* 
gnificenza; così pottebbe notarsene un'altra che versasse 
intorno alle fatiche', ed un' al tra che versasse intorno agli 
studj , ed un' altra che versasse intorno alle visite ed ai 
passeggi, essendo tutte queste cose capaci di mediocrità 
COSI , come «ono di eccesso e di difetto. £ se tra le virtù 
morali si pone l' abito di usar facezie e di tener graziosi 
ragionamenti , perchè non potrà quello anche porvisi di 
usar delti gravi atti a inspirar virtù e di fare racconti 
onesti , e di comporre esortazioni ? Ma lunga « difKcila 
impresa sarebbe numerar tutte ie maniere della virtù; 
chi però ne avrà ben inteso molte, potrà intendere imi* 
ménte ancor le altre, senza aver bisogno di affiiticarsi 
per fiducie tutte a quelle undici • 
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CAPITOLO XIV. 

, 1 

Se avendosi ima virtù $' abbiano iuiie é 

Aristotele iusegoò che aTeodosi qdh vinili in grado 
eccelleDtis§imo si hanoo tutte • Gii Stoici confermarono 
lo stesso y levando via quelle parole : in grado eccellen- 
tissimo , le quali parvero loro inurilì , non essendo Tirtà 
al parer loro se non quella appunto che è giunta ad tra 
tal grado . Prima di dimostrare l' opinione d' Aristotele 
piacemi premetter due cose . 

La prima è che ogni virtù nasce dall' amor dell' one- 
sto , e per amor dell' onesto si pone in opera e si eser-^ 
cita ; e non può esser ne dirsi grandissima , se l' amor 
dell'onesto» onde nasce, e per cui si, esercita» non è 
grandissimo. Per la qual cosa colui che ha unH grandis^' 
sima virtù» avrà eziandio un grandissimo amore del- 
r onestk . 

La seconda si è che quanto maggiore amore sentirà 
l' uomo in se dell' onesto » tanto maggior prontezza avrà 
egli a tutte le azioni virtuose» eziandio a quelle alle 

Juali sarà meno avvezzo , supplendo in lui alla forza 
all'uso la grandezza dell'amore; avrà dunque prontezza 
grandissima a qualunque azione virtuosa colui in cui 
F amor dell' onesto sarà grandissimo • 

Ciò posto argomenteremo a questo. modo. Chi ha 
luia virtù in grado eccellentisimo non può non avere, 
come teste abbiamo detto» un amor grandissimo del- 
l' onesto » e chi ha un amor grandissimo dell'onesto » ha 
parimente una grandissima proulezza a tutte le azioni 
virtuose » il che pure abbiam mostrato poco anzi ; dun- 
que chi ha una virtù in grado eccellentissimo avrà simil- 
mente una grandissima prontezza a qualunque azione 
virtuosa. Or chi non vede che. questa prontezza abbrac- 
cia tutte le virtù • Avrà dunque tutte le virtù » e sarà 
disposto a far prontamente cosi le azioni del forte , come 
del temperante » e del magnifico e del liberale e del ma- 
gnanimo ^ di qualunque altra virtù » valendo in tuue 
egualmente l' amore deli' onestà • 

Tu dirai* P<nrehbe imo essere avvezio a firenaiQ 
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l' ira ,.e:itttAavi<i dob «ifert ayvetto a frenare il tìaMce » 
e cosi es^er prooip agli «ui. della BMosueindbe , e non 
fe&sere a^ quelli della fortesjia ; e ciò posto egli avrebbe k 
uiaiisueiu4iae s^nta^. la fortezza ; può dunque uno avere 
4|oa virtù lensa averle tutte. 

Rispondo • Colui eh' è avvezzo a frenare l' ira con 
virtù: sQiom^ » ed è per •ciò knansueto in grado eccellen- 
tissimo ,; do vrl» avere un amore «grandissimo verso Pone* 
jto ; perciocché senza questo ninna virtù è, ne può dirsi 
somma ^ led avendolo avrà parimente « come aopra è di- 
mostrato » una grandissima disposizione a far> gli atti 
della fortezza, quantunque non vi sia avvezzo ; il che 
però non sarebbe se egli fosse d'una mansuetudine non 
ordinaria; né bastei*ehbe a render facili all'uomo quelle 
azioni a cui per altro non fosse avvezzo. 

. Msi pyr dirà alcuno . Quand' anche avesse costui una 
grandissima disposizione agli atti della fortezza, pur noa 
sarebbe quest;^ disposizione acquistata col lungo uso , né 
con V esercizio di tali atti , laonde non sarebbe abito ; 

{»oichè y abito è una disposizione che si acquista con 
* esercizio di molti atti ; e non essendo abito , ne virtù 
j)i^re safebbe , ne foltezza ; perchè come è stato detto , la 
virtù non è se non abito . 

Rispondo che qiiesta disposizione agli atti della for- 
tezza sarebbe acquj&tata col lungo uso «non già di far 
atti di fortez^(diie questa orabonsupponghiamo),ma 
ìi>ensi di seguire con grande animo è con gran forza l'one- 
sto ; imperciocché avvezzandosi l' uomo a seguir V one- 
sto con sommo ardore in cene azioni , acquista forza e 
prontezza di seguirlo ancor nell' altre • E cos\ avviene 
ancora in qualunque particolar, virtù che avvezzandosi 
1' uomo a esercitarla in certe occasioni , acquista forza 
di esercitarla in tutte; e colui che in casa si avvesSza a 
frenar l'ira, verso i domestici , la frenerà anche fuori 
verso gli estranei; e chi è veramente forte nell' assalire» 
lo sarà anche nel difendersi; e similmente colui che eser- 
citacelo una virtù avrà avvezzato 1' animo a seguire co- 
stantemente 1' onesto nelle azioni proprie di tal virtù » 
lo seguirà per quest'uso facilmente eziandio nell' altre. 
Bjpiglierà alcuno . Pur s'è detto che il povero non 
|)uò esser magnifico; e che colui non. può esser piacevole 
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il qmb noasia ibgegaose.OrqtfMslo datile d^m-à e»- 
ser falso .Fecehè'paà beDl«siftt<» il povero 9 il "non itfg;^^ 
gnoso aver qualche viitù /come la temperanza V ì«i grado 
eccellentissimo ; e avendd questa , avrà il povero anclfé 
la magnificenza, e il non ingegnoso anche la piacevo^ 
lezza . . t 

Rispondo , che dove abbiamo detto non potere il po*- 
vero esser magnifico , aè aver virtù di magnificenza , 
abbiamo inteso non poterle aver per quei mezzi the sbn 
più comuni ed ordinar) , e che' consistono nel làngo eseN 
cizio di quegli atti che sono proprj della magnincenza . 
Ed anche abbiamo voluto in quél luogo cous ideila re tè 
virtù mezzane ed ordinarie /non 'le eccellentissime é som- 
me. Peraltro se il povero avrà la temperanza in grado 
altissimo , egli avrà parimente le altre virtù j è la mai 
gnificenza ancora; sebbene la magnificenza non potrà 
usarla per mancanza di facoltà ; ma altro è fi' non avere 
una virtù » altro è 1' averla e il non usarne; E lo stesso 
può dirsi del non ingegnoso, che potrà all'istessò modo 
avere piacevolezza , sol che abbia la volontà pronta a 
sollevare e rallegrare altrui con la grazia dei motti, quan- 
tunque per mancanza d' ingegno non sappia farlo; e ^arà 
come un forte , il qual sia trattenuto dalla podagra , 
onde non possa andare incontro ai pericoli ; al quale 
mancando la prontezza del corpo, non però manca quel-* 
1» {dell'animo; né la podagra di esser forte , ma è uà 
ferie podagro8o« 

CAPITOLO XV. 

Dèlie colpe e de' vizj . 

Avendo noi detto delle azioni virtuose é delle virtù", 
ragion vuole che dicasi ancora delle colpe e de' vizi. Di- 
ciamone dunque brevemente . È da awerlii^e che l' one- 
stà ci prescrive ed ordina alcune azioni ; alcune altre 
non le prescrive , ma solo le propone , e quàrsi le racco- 
manda ; e quelle siamo obbligati di fare , queste non già; 
sebbene anche queste ben sarebbe di farle . Cosli ben sa- 
rebbe, e secondo l'onesto astei^ersi dal vino per maggior 
temperanza , ma ni un obbligo però vi ci stringe ; al con- 
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CAPITOLO I. 



Che CQsa sia virtù intellettuale , e quale il soggetto 
' dièssa/equallà materia. 



ljonotoMÌaeosache la parte ragioBe¥<de delP animo > che 
ehwBiasi' anoor 'Superiore , cciUeoga due pòlenie » ìavA^ 
lettor v>olòht£i > ayetMio noi dettò abbastaoaa dclU seeon^- 
da , in cin^ >tome !ncl soggetto loro^ riseggono tiUle^te 
virtù morali , resta che diciamo ancor della prima • E 

rT cominciare dalU Idefioiaùone , idiretno che l'intelletto 
quella potenza che riguarda le cose in quanto sono da 
conoscerai , >kiiie è io^ stesso che dire , quanto sono veto ; 
siccome la volontà è quella potenza che riguarda le cose 
in quanto sodi da volersi, che è lo stesso chìe dire in 
patito sonbiMnev' ^ ;> -. : <; 

È paruto ad Aristotele , uè sensa ragione , jche l'ion 
telletlo debba, dktingueiisi in due' lacoltà,. l' una dellb 
quali può chnantarsi contemplativa P. altra consultativa^ 
ovvetìo-ddiberativa. La contemplativa è quella che coih 
sidilra'lecose^noii peraltro che per conoscerle; come fa 
il oràteaiatico allorché considera il rivolgimento dello 
sfere «iLa consultativa è quella che /considera le cose noo 
sol per . cQiioscerìe » ma per prender consiglio iopra dt 
'esse e deliberare; perchè sebbene l'elesiotie è propria 
della volontà , sta però all' intelletto d'esamidare le tàr 
{^oai dell'eleggere. ■.-. ' 

Ora potendo V uomo di leggieri ingannarsi e trascov-* 
rere in errore .taate iiel contemplar le cose che solo viioii 
ceoosoere» tpufUlù ancora nel deUberarei è uetàuima 
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che egli poè coi Io AnàSó i e coumÀdàstlfai, e col lan- 
go esercizrò acquislarsi uo abitò di giudicar retlamenle 
e conoscer le cose come sono ta $e , e di vedere alle oc- 
casiobi c[ual coàsr^lio. fià da prendersi e qual no; aie può 
negarsi che qaesto abito non sia un conipiiiaento e una 
perfezione delle sopraddette due facoltà. Laonde non 
senza ragione si chiama^riltà , e dicest intellettuale , per- 
ciocché appartiene all'intelletto: siccome le virtù che 
riseggono nella volontà , e la rendono moderatrice e si- 
gnora delle passioni 'SI chiamano nsorali, perciocché ap- 
partengono ai costumi . 

Si è dunque la virtìi intellettuale un abito di cono- 
scere le cose rettamente » o si considerino sol per cono- 
scerle , o si co'nsiderino per deliberarvi sopra . £ di qui 
può vedersi qual sia il soggetto della virtù intellettuale » 
e qual la materia; imperocché il soggetto si é l'intelletto 
medesimo in cui essa virtù risiede; e la materia sono le 
cose stesse che si cousiderano» inquanto son da.QMia« 
scersi • £ ciò basti aver detto dell'essenza della vìrlù in-' 
tdlettuale e del soggetto di essa e deUa maieria* 

CAPITOLO IL 
Che la virtù intellMualè è necessaria tdlafoUcUà* 

Cile la virtù intellettuale sia necessaria alla felicità 
può dimostrarsi con molte ragioni . Noi ncdinemo alca-' 
Be'; e la prima sia questa « £ssendo nomalbro la feficità 
che' la 'Somma di tutti i.beni che perfeaionano la natura 
dcil'uomo, ae viene per conseguente che lutto qò che 
ptpfesiona la oatiira delFuomo sia- necessario alla felici^ 
ili .Or» la virtù' iotelletluftte perfeziona senza alcun dub- 
bia -U natura deiriuoma?' dunque senza alcun dbbbìo e 
■nesMiria alla felicità •<£ sé. a comporre la' somma, fel^ 
citàivqolsi la bellezz»^ eome non ai svorrà -anche la scien*» 
za <« [essendo' ifuesla ornamento dell'animo non men che 
qacUa è del 4XHrpo-? 

Un'altra ragione si é questa . Non può alcuno esercii» 
tare-le* virtù morali V come conviemis senza elejB^ere ret- 
tamente ^ né puè eleggeine retiameoie eeasa conoscer rei-» 
ììe CDsexhe ha da eleggevei;.daai{tteall'>t8erciafo 
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delle virtù inorali è ueoessarìa la TÌrià iilfeeUettiièle ^ am 
quello è necessario «Ila felkilà » dusic[ue acche quetia • 

Una teraa ra^^one può esser, questa • Quantunque 
1' nomo sia « siccome è paruto ad Aristotele , per naMura 
sua ordinato alla società , «gli tuttavia non è tanto degU 
altri f che non sia ancora gri^deniente di se medesiniò i 
e però non possa » ansi non debba talroha prender fi* 
cenza dalla ceolunkk » e ritirandosi nella soUludìne diae 
stesso , ricercar quivi della felicità che si conviene ai so^ 
litar] , e cbe consi^e principalissinamente nelk contemf 
plazione del vero , essendo questa P aito più nobile di^ 
tar si possa dall' intelletlo » il qnale fra tutte le potenze 
dell' nomo si crede essere ed è la più nobile e più pre«- 
stante • Ora egli è certo che V nomo non potrà ne pron* 
tamente, ne con facilità trovare il vero» né contieni^ 
piarlo , se e^li non sarà adomo della intellettuale virtù • 
Par dunque anche per questo che la virtù inteUettualt 
aia necessaria alla felicità • 

CAPITOLO III. 

Divisione della virtU inteUettualt • 

Essendosi da noi poco sopra diitinto V intelletto in 
due facoltà , cioè nella contemplativa e nella consulta- 
tiva , par bene die V abìfO', il qnal perfeziona l' intellet* 
to » e chiamasi virtù inleilettaale « debba esso pare di* 
stingttersi In due » l' un de' quali sia compimento e per* 
fezione della facoltà contemplativa , l' altro della consul^ 
tattva • Ma questa divisione par tuttavia troppo stretta » 
ed Aristotele ha voluto allargarla alquanto* Diremo dun- 
que cos\ : 

La facoltà contemplativa comprende due parti, l'unà 
delle quali versa intorno ai prindpii » e l' alira inforno 
alle conseguenze che da principii per via di discorso si 
raccolgono. Imperocché in tutte le discipline ha certe 
proposizioni che si conoscono essere vere non già perchè 
si dimostrino o si raccolgano da altre proposizioni, ma 
perchè appariscono tali per se stesse; e queste si chia* 
mano principi!. Così se uno dice: il tutto è sempre 
maggiore di qualsivoglia delle sue parti ; questo è un 



Digitized by VjOOQIC 



8l • TÀMn QOABTA 

pritictfMo; perchè tal proposiÈioorè manifesta d^ se» né 
• ha Uso^o di esseri provata per mezzo di altre- proposi^ 
xìonl', e con discorso. Ha poi delle proposlaioni che si 
conoscono esser vere solo per via di discorso, deducen- 
dole e derivandole evidentemente e senza dubitazion 
niuoà dai principti ; e tali proposizioai si ohiamauo eoo* 
dusiòai V ovvero consegne oze . G>si se uoo > dice ; i tre 
angioli dì (qualsivoglia triangolo son sempre eguali a due 
•angoli retti; quesià> è conclusione ovvero conseguenza; 
poiché taliproposiztooe non si terrà per vera, se non si 
'proyerh per via di discorso deducendola dai principii • 

. £ cluaro che la maniera onde si conoscono i principii 
«> molto diversa dalla maniera onde si conoscono le con* 
seguenzc ; conoscendosi quelli per se «lessi e senza ango» 
iBeatazLon niuna , e queste solo per via di argoiaieota* 
ziooe; onde pare .che bene «erettamente dividasi la facolUi 
contemplativa dell' iotelietto in due » cioè in quella facoltà 
per cui l' uomo conosce i principii » e in quella per c«i 
conosce e deduce le conseguenze. 

Ora potendo a^endiie. qu^te facoltà perfezionarsi 
con r uso , acquistando facilità , prontezza , abito di 
esercitarle rettamente; potranno per ciò essere due abiti» 
l' un de' quali perfezioni la facoltà , per cui si conoscano 
i prindipii; l'altro perfezioni la facoltà» per cui si dedo* 
cono le cQuseguen^v» e saranno, due virtù della facoltà 
•oontemiplativa • La prima di. queste due, virtù Aristotele 
laxfaiamo y»( ; e. noi , segu^odoiglì altri , la chiameremo 
intelletto; la seconda fu detta. da Aristotele -eircc^fu], noi 
la diremo scienza. ; - 

, ; Similmente jia facoltà consultativa comprende an* 
^' essa: due parti; imperocché o riguarda l'opera che 
vuol farsi, secondo che ella esige più tosto una certa 
forma che un'altra, o riguarda, l'azione istessa del farla; 
la qnal distinzione essendo un poco oscura la spieghere- 
mo (<on ie$empip<« Quando uno delibera di fare un oro- 
logio , bisogna certo die egli consulti sopra due cose ; 
la prima è , se a lui convenga tale azione , e se gli stia 
l>epe di fare un orologio; e questa consultazione riguai'da 
r azione stessa • La seconda è , di qual maoiera debba 
essere un orologi^ , come debban comporsi le ruote e 1« 
molle f e come disporle». acciocché l'orologio abbia qaella 
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forma che pia gU si cenviene; e quanta 'coosaltasdone 
rigaarda l'orolo^o inesso, non altro cercandoci se non 
la forma che egli aver dee • 

È chiaro che queste due consultazioni sono tr-a loro 
molto diverse, e però con ragione la facollJi consultativa 
esteta divisa in due parti, cioè in quella per cui si cerca 
se l'azione convenga o no^ e in quella per ciii sì cerca 
qual debba esser la forma della cosa che vuol farsi* 

Potendo dunque amend uè questi parti perfezionarsi 
con r uso , acquistando facilità , prontezza , abito di 
esercitarle rettamente e ctome conviene , perciò potranno 
esser due abiti , V un de' quali perfezioni la prima delle 
sopraddette due parti, T altro l'altra; e saranno due 
virtù della facoltà consultativa. Aristotele chiamò la pri- 
ma ppov^ata*, noi la chiameremo prudenza; la seconda 
Tix^ ; ooi la diremo arte . 

Nascono dalle sopraddette divisioni quattro virtù in- 
tellettuali , cioè r intelletto che è un abito di conoscere 
speditamente e con chiarezza i principii ; la scienza che 
è un. abito di dedurre speditamente e con evidenza le 
conseguenze dai loro pnncipii; la prudenza che è nn 
abito di conoscer bene e prestamente quali azioni si con* 
venga di fare , e quali no ; e l' arte che è un abito -di 
conoscer bene e rettamente tutto ciò che si ricerca alla 
perfetta forma dell' opera che uno fa • 

Ora benché questa divisione paia comprendere tutte 
quante le virtù ciie appartengono all' intelletto , e possa 
perciò alcun filosofo esserne contento , non lo fu però 
Aristotele ; il quale oltre alle quattro virtù sopraddette 
se ne formò una quinta che a Ini parve più bella. e più 
gentile e più nobile di tutte l'altre, e la chiamò crocia» 
noi diremo sapienza . Ma egli la spiegò tanto oscura-^ 
mente , e cosi fa tenne nascosa che parve esserne geloso. 
Noi però ne diremo alcun poco , come avremo trattato 
delle altre quattro . 

Ma prima di entrare a ciò bisogna che noi soddisfac- 
ciamo ad alcune domande . Perdiè prima saranno alcuni 
i quali vorranno sapere per qual causa ponendosi la 
scienza tra le virtù inlelleltuali non vi si ponga ancor 
l'opinione , che è un abito di dedurre le conseguenze 
con probabilità bensì , ma però con dubbio , e temetido 
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dì errare; nel che ceno dì diniogue dalk scienza. Né 
dee confondersi con la prudenxa , ne con l' arte » poiché 
queste due virtù , essendo pratiche » versano inioroo aJle 
aiùahi, laddove l'opinione si ferma bene spesso nella 
speculazione , e nulla ha di pratico • Per qual cagione 
adunque non s' aggiunge egli l' opinione come una virlà 
iotellettuale alle altre quattro ? 

Rispondo a cosi brevemente. Virtù non si dice se non 
quell'abito il quale perfeziona qualche potenza dell' ani- 
nio. Ora l'opinione essendo sempre congiunta con timor 
che possa esser falso ciò. che sirtiene per vero, come po- 
trebbe compiere e perfezionare l' intelletto ? Qual intel- 
letto potrebbe dirsi pago e contento essendo in tanto 
timore di ingannarsi r £ se 1' opinione' di sua natura è 
soggetta all' errore , chi vorrà ascrivere al numero delle 
virtù un abito ingannevole ? 

Pur dirà alcuno : À.nche la prudenza è soggetta al- 
l' errore , come si vede tutto il dì che s'ingannano ezian^ 
dio i prudentissimi , e l' arte parimente . Dunque per la 
stessa ragione né la prudenza» né l'arte sarebbero da 
porre nel numero delle virtù . 

Ed io rispondo che la prudenza é bensì soggetta air 
V errore , ma non di natura sua ; e solo l' accidente fa 
che erri talvolta . £ in vero se i prudenti s' ingannano è 
perché non sono assai prudenti ; nascendo sempre l' er- 
rore non da prudenza, ma da mancanza di essa. Che sé 
si desse una prudenza perfettissima non si ingannerebbe 
mai , né lascerebbe per questo di esser prudenza . £ lo 
slesso similmente può dirsi dell'arte. All' contrario 
Pc^inìoue traendo seco dì sua natura il timor dell' ingan- 
no , senza il quale non sarebbe più , né si dimanderebbe 
opinione , assai si vede essere di natura sua soggetta ad 
ingannarsi. Però ben si dice esser virtù la prudenza e 
r arte , non l' opinione : della quale benché 1' uomo si 
serva lodevolmente in molte occasioni , non é però che 
egli se ne contenti ; e soltanto se ne serve , perché non 
spera di giungere a cognizione più perfetta . Ma passia-» 
tno oramai a dire delle virtù intellettuali in particolare. 
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CAPITOLO IV; 

Dell' intdletlo. 

So^ra abbianoio detto essere P intelletto iib abito dì 
conoscere certan»ente e indubitalameule princìpi certi e 
indubttali; che vale a dire alcune ptoposìziooi » la evi 
veriik sì manifesta , ed è chiara da per se slessa scusa 
aver bisogno dì alcuua dìoiostrauoQe . Di questa maniera 
sono tutti ì:(prioctpj della geometria , come quello che 
due linee rette non possono contenere ne chiudere spar 
zio alcuno; e quelli, dell' aritmetica e molti dèlia logica 
^ono della stessa natura • 

Di qui si vede che la materia, intorno a cui versa la 
virtù dell' inielletto , sono i principi di tutte le disciplìoe 
che procedono con evidenza , come fanno la geometria e 
alcune altre. Ben è vero che questi principi si possono 
conoscere in due maniere; e il conoscerli in una maniera 
è proprio della virtù dell' intelletto ; il conoscerli in al- 
tra maniera non è proprio della stessa virtù • Spieghiamo 
queste due maniere di conoscerli. 

Un principio » come sopra è detto , altro non è che 
una proposizione , la qual si manifesta da per se stessa 
éenza aver bisogno di dimostrazione • Ma non è per queh 
sto che egli non possa anche dimostrarsi ; altro essendo 
il non aver bisogno di dimostrazione ; ed altro il ùon po- 
tere essere dimostrato . Cosi per esempio quel principio 
dei matematici , ogni parte è minore di quel tutto di cui 
è parte , si manifesta da per se stesso , e non ha bisogno 
di dimostrazione alcuna . Tuttavplla alcuni metafisici si 
sforzano di dimostrarlo, deducendolo per via di discorso 
da un altro principio da cui fauno discendere ogni cosa, 
ed è che lo stesso soggetto non può insieme essere , e in- 
sieme non essere • Così lo stesso principio non ha biso- 
gno di di m^su azione ^ e pero chi volesse ptiò anche di- 
mostrarsi . E nello stesso modo glt altri princi[^j delle al- 
tre discipline si dimostrano dai metafisici , benché non 
ne sia bisogno : e quindi è die la metafisica si dico esser 
radice e fonie di ^j^ ie-diacittUue , perGÌocchè dimostra 
i principi ioTTf 



Potendo dunque un princìpio essere conosciuto per se 
stesso , ed anche per via di dKnostiaidone , non è alcun 
dubbio che se egli si coooscerk per virtù dell' intelletto , 
perciocché , conosciuto essendo per se stesso , egli avrà 
forma e natura di principio . Ma se egli si conoscerà per 
via di dimostrazione , égli non avrk piò forma di pnn- 
cipio , ma dì conseguenza ; e il conoscerlo a questo mo- 
■ào non apparterrà pi ù alia virtà dell' intelletto , ma piut- 
tosto alla virtù della scienza di cui diremo appresso • Si 
vede dunque che la materia intorno a cui versa la virtà 
dell' intelletto , sono i principj in quanto si conoscono 
per se medesimi • 

Dice Aristotele che la virtù dell' intelletto versa in* 
torno alle cose necessarie; e questo e da spiegarsi . Dico 
dunque che conoscendo noi i principj » intendiamo che 
essi non solamente son veri , ma ancora che essi non pos- 
sono essere altrimenti , che vale a dire^ sono veri neces- 
sariamente • £ quindi è che da tutti si chiamano neees- 
sarj • Versando dunque la virtù dell'intelletto intorno 
a principj , si dice che versa intorno alle cose necessa- 
rie. Non cosi si direbbe dell' opinione, la qual versa in- 
torno alle cose che si tengono per vere » ma insieme si 
conosce che potrebbero essere altrimenti • 

Fin qui abbiamo spiegalo la materia della virtù del- 
l' intelletto • Prima di passar più oltre bisogna rispondere 
ad alcuuì » i quali negano del tutto che si dia una tal 
virtù. £ questi in vero vorrebbero confondere la potenza 
dell'intelletto con quella virtù che ha lo slesso nome; e 
ragionano in tal modo . La potenza dell' intelletto non è 
certamente virtù ne abito ; poiché non si acquista per 
assuefazione , ma si ha da natura . Ora chi negherà che 
noi conosciamo i principj delie scienze per la sola po« 
tenza dell'intelletto? Chi dirà che v'abbia parte 1' assue- 
fazione? Il matematko quando afferma che il tutto è 
maggiore di qualsivoglia delle sue parti » 1' afferma egK 
per uà certo uso che abbia di> affermarlo, o per una na* 
turai potenza che gli fa intendere dò che afferma ? Si 
conoscono dunque i principj non per alcuna virtù che si 
acquieti esercitandovisi, ma per una naturai potenza che 
noa ha bisogno di^ esercizio . A guisa che gli uomini re*> 
spulano , non per assuefazione , ma per quella naturai 
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póten» cbe hanno di respirare; donde avTténeclie nien- 
te meglio respirino i vecchi dei giovani ; benché quelli vi 
abbiano un' «ssuefaetone più lunga . E così i principi 
dèlie scienza si intendono egualmenKe da tutti ; né pm 
dai dotti che dagl' indotti • 

A tutto questo rispondo essere veramente in no! una 
naturai potenza che chiamasi intelletto » e per la quale 
conosciamo i principj ; ma altro è conoscere i principj ; 
altro è conoscerli speditamente , ed avvertirli subito ed 
averli pronti al bisogno. £ quanto al conoscerli, ciò spet* 
ta a quella naturai prontezza che abbiamo detto ; il 
conoscerli poi speditamente ed averli pronti al bisogno 
viene da abito • Quindi è che un geometra espertissimo 
condurrà laciknente a fine la su» dimostrazione avendo 
alla mano tutti i principj della sua dottrina ; laddove un 
altro meno esercitato vi stenterebbe sopra non avendo 
così in pronto i principj medesimi • La forza. dunque per 
cui conosconsi i principj è naturai potenza e chiamasi in- 
telletto ; ma la l'orza di conoscerli speditamente ed av** 
vertìrli qualor fa d' uopo , è un abito ed è virlù » la qua- 
le benché chiamasi essa pure intelletto » non é però da 
conlbfidersì con la po&eiua • 

Né é da dire che tutti i principj si conoscano egoal*^ 
mente » perché se io dirò che due quantità avendo la 
flessa proporzione ad un' altra debbano essere eguali , 
questo si iuienderk subito senza nessuna difficoltk da un 
matematico ; da un altro non si intenderà cosi subito .. £ 
lo atesso avverrebbe molto più in altri principj , come in 
quello di Euclide , che se due linee rette si tagliano da 
•una terza , e gli angoli che si £anno inieriormeote dalla 
stessa parte sieno eguali a due >angoli retti , le due linee 
tagliale sarann«> per necessità parallele^ia qual proposizione 
alcuni. non V hanno voluta aver per principio e ne hanno 
cercata dimostrazione . £ di questa maniera sono molli 
principi nelle scienze meccaniche , nella fisica e nella dia- 
leUka; come quello che uiun corpo possa moversi da se 
aiesso; e quello che ni una cosa possa essere senza aver 
qjialclie ragione per cui piuttosto sia che non sia ; e quel* 
r altro , che dalla potenza non debba argomentarsi 1' atta; 
ma idall' atto la potenza bensì ; le quali cose gli uomini 
ciarli tati nelle scienze intendono prestamente , non così 
filosofia MoraU • 7. 



Digitized by VjOOQIC 



86 TAIITB ^iriUTA 

gli altri i £ dunque manifesto $ oltre la poteiMà che ab-* 
bìamo di conoscere ì prionipj essere in noi talvolta anche 
la facilità ; e quella abbiamo dalla natura , e questa dal** 
l'uso; e quella è potenza , questa è virtù • Fin qui del* 
r intelletto . 

CAPITOLO V. 

Della scienza . 

Diciamo ora della scienza • La scienza ò un abito dì* 
mostrativo per cui si provano e dimostrano con evidenza 
le proposizioni per li loro priueipj ; però dicesi V uomo 
aver scienza di quelle cDse che per argomentazione dimo- 
strativa conosce ; e però non dicesi aver scienza de' prin- 
cipi > ^* ^^^^ cognizione , perciocché i princip] si cono^ 
scono , ma non per argomentazione . 

La materia poi della scienza sono le proposizioni 
istesse che si dimostrano , in quanto si dimostrano . Im* 
perocché le medesime proposizioni possono conoscersi in 
due mtniiere , per dimostrazione ed anche senza; come le 
proposizioni della geometria , che uno può conoscere per 
averle dimostrate, ed un aljtro per averte solamente sen- 
tito dire ^i geometri : e tali proposizioni in quanto sono 
dimostrate , sono materia di scienza ; e colui che 1^ sa per 
dimostrazione, si dice che le sa, ma colui che le cono* 
«ce per altro mezzo non si dice che le sappia .* > 

Potendo la materra delta scienza dividersi in piuma* 
niere, potrà dividersi similmente anche l'ahko. Quindi 
é che rhohe scienze essersi dicono, la geometria, P aritme- 
tica , la logica , la metafisica ed altre , le quali tutte so* 
no abiti dimostrativi; ma la materia e gli oggetti sono 
diversi , occupandosi la geometria nelle quantità estese^ 
r aritmetica nel numero , la logica nelle pt^prietà e nella 
natura del sillogismo, la metaBsica nelle cose inlellìgi- 
bilì e che non cadono ^otto i sensi . E^ colui ctie ha l'abitd 
di argbnientare in alcun genere di queste cose, e può 
farlo con prontezza e facilità , si dice avere quella se len* 
z:a che in tal genere si occupa . > ^ .1 

È stato detto da Aristotele ctie la scientea versa Inti^r^ 
no "alle cose necessarie , incommutabili ed eterne ; it che 
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ti 'ditnòstP» essrr vero a questo modo • Le co«e che sì 
conoscono pei: diaiosuratiooe « e dcUe quali si ha scienza ; 
ooa solamente si . leogono pec .vfre:^ ohi aocha si tieoe 
che non possano in moda aJouno essere diversamente^ 
cosi che pare die ninna Ttieóda'O. ri volnziQne di natura 
possa icaagiaffle h Mpaura dunque che sieno necessarie e 
ÌDObmmtitabiJi : e se lali sono ^ sono anche eterne v perchè 
quello che uecefraariauienie è » ne può cangiarai ^ -sempra 
è*; atizi è da per tiitio ed ha una certa maniera di •im-^ 
mensttà. Di iatlo qual luogo è ;- in cui nan rttrovinsi lo 
verità degli aritmetioie dei geometri? Sono dunque iu 
tutti' i' luoghi e itt tutti i tempi*, o piuttosto essendo fuor 
di ogni luogo e<d' ogni tempo « non altrove poste e loca-** 
te che in se mede^mt, risplendono e si manifestano ai 
lem pi e ài luoghi -tutti; e perciò sono eterne ed immenf 
se, e par che. abbiano una certa semhiaoca' di dfviiàitké 
Ma lasciamo qiAeste aoltigliexae ai metafiaici •= 

GAPITOLO'VI. 

. . DMà prudenza • 

Fm cpii è detto delle virtù iutelleltuiiiU clieiappa/rten- 
gono alla parie contemplativa* Passiarpo ora a quelle 
che appaiftengono alla consultativa ; e prima diciamo^ óeìh 
prudenaa ^ della quale ci cobverrà di ragionare più lat^ 
gdmcpte^ esspodo questo luogo ^niolto necessino'- nella 
filoso6à ed aot^e non poco oscuro . < 

r La ; prudenza è mi abito dt covioscere e disttn^^re 
rettaokente' quali» azioni si convengano di 1 fabe ^ e quali 
Bonsi convengano;^ e '>diciiilffl^- ohe sì conviene di fa>^e 
un' aiìone ,'qaa^o il farla éooduce aMine ultimo , cioè 
adireallarfelicvtà di lehila fa^le perchè tali sono prin-< 
cipalmence le' a»oni virtnosé i però può dirsi chie la pru-t 
depza sia «mifibito di' dislingueire principalmente quali 
sieuo' èe azioni virtuose e quali no « * 

.' ;Dii qoi sf'Vf de quale sia la* materia intorno a cui ver^ 
sa'laiprndpnzMnved è non altro che le orioni conyenienti Ì 
mas8Ìaiaiiiente<le virtuose t< Ed è officio della prudenza 
illicoooscarle, non il farle*; e^sei^d^ die il farle appariie-» 
ue^ialle^kltoe virtù » cothev ali»' lOfl(»perauza > a41a'ii^f^^ 
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tadiùe 9 alla forieua che sono abili di openire » laddove 
la prudeoza è abito di conoscere ; uè basta però alla pru- 
denza il conoscerle di qoalonqae loodo ; ma bisogna che 
le conosca come virtuose e convenienti • 

Ne per questo che siasi detto essere la prudenza lui 
abito di conoscere « non di operare , vuoisi conchiodere 
che la prudenza non sia una virtù pratica; clieanzi Ari-» 
itotele la definisce $ tv Trptt^TC»^ « abito pratico ; e altrove 
chiaramente m Si ppovv^ai^'jr^ouanx^. Né è da dubitare che 
ella non sia virtù pratica « e non possa chiamarsi tale 
per la ragione die spiegheremo ora . 

Par certamente cbe tutto quello che appartiene alle 
azioni da farsi , scorgendole ali' ultinto fine , e imponen- 
dole talvolta ed ordmandole debba dirsi pratico • Ora la 
prudenza dirige le azioni , mpstrando qual sia da farsi e 
qual no ; e le scorge ali! ultimo fine , e le impune talvol- 
ta eie ordina, onde anche dicesi da ArisiotelaemrAXttnt; 
par dunque che la prudenza debba dirsi virtù pratica . 
La qual ragione si intenderà più chiaramente» se noi 
spiegheremo la differenza che passa tra il giudicio pratico 
e il giudicio speculativo, potendosi' formare intorno alle 
azioni COSI l'uno come T altro. 

Alloira dunque si forma un giudicio speculativo so- 
pra un' azione quando si giudica di essa , considerandola 
non secondo tutte le circostanze che 1* accompagnano , 
ma' solo secondo alcune . Ai contrario, il giiidiciO' che 8\ 
forma è. pratico quaiorfii considerano ia. qualche partir, 
colare e determinata azione tutte, le circostanze che l'ac- 
compagoaho* Pereseaipio< ceocandoai se a donna giovane 
convenga il danzare pitii^icaméote , . e giudicandosene 
senza pensar ad altro il giudicio è speculativo; ma cer- 
candosi se ciò coilvengai a Giuoìa ; la qual sa di essere 
bellissima danzatrice e cJie daazaddo sveglia in Trebazi« 
pensieri poco onesti , e giudicandosene secondo, tutte le 
pircoslanze di quella danza , ii giudizio è pvalico . E qui 
è manifesto che il giudicio, il qual regge. e gavci*tta la 
volontà, non è già lo speculativo, ma il pratico^' i)(^ na- 
ie è sempie T ultimo, e dopo cui nulla più. o[^eral- in- 
telletto , ma segue tosto la volontà e si iiHiove all'azione^ 

Tornando ora alla prudenza è da avvertire che dia 
a' adopera ne' giitdicj spe<;ulativi bensì , ma aocbe e mol- 
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lo tnù e prioclpalissimatnente ne' pratici , i ^oali lopio 
l'ultiraa regola delle azioni. E se questi giirdicj fi chia- 
mano pratici , perchè non si chiamerà pratica la pruden* 
sa che li forma? 

£ benché la prudenza , di cui parliamo , risegga nel* 
r intelletto, non è però che in certo modo non possa 
dirsi prudente anche la volontà , qualora ella segua i 
giudicj retti dell' intelletto , poiché seguendoli segue la 
prudenza . E se avrà abito di far ciò « potrà dirsi que- 
st' abito uua ccrla prudenza , la quale conterrà in se la 
giustizia , la liberalità , la fortezza e tutte l' altre virtù 
morali . Laonde è stato detto che dove sia la prudenza » 
ivi esser debbano tutte le virtù morali » ed al contrario ; 
e Socrate diceva che ogni virtù è uua certa prudenza • 
£ quindi anche argomentano alcuni , niuna virtù perfet- 
ta poter essere senza tutte le altre , e ciò per una ragione 
che credono di aver trovata in Aristotele ; ed è questa • 
Una virtù perfetta non può esser senza la prudenza ; ma 
la prudenza non può essere senza ' tutte le altre virtù ; 
dunque una virtù perfetta non può essere senza tutte le 
altre . Ma di ciò abbiamo ragionato altrove . 

Ora tornando alla prudenza che sta nell'intelletto, 
dico io primo luogo che ella versa intorno alle cose non 
necessarie; e in secondo luogo che ella versa intorno alle 
cose singolari. 

Primamente versa la prudenza intorno alle cose non 
necessarie, versando intorno alle azioni che possono farsi, 
e possono anche non farsi , e sono libere , e non hanno 
necessità ninna. Di fatto la prudenza si esercita nelle de- 
liberazioni ; né mai si delibera intorno alle cose che ne- 
cessariameote saranno* Versando dunque la prudenza in- 
torno alle cose non necessarie , assai si vede che è mollo 
diversa dalla scienza e piuttosto trae all' opinione; però è 
soggetta air errore , come i' opinione altresì . 

Versa poi la prudenza intorno alle cose singolari » 
esercitandosi nei giudicj pratici die versano intorno alle 
azioni singolari • Però disse molto bene Aristotele essere 
la prudenza quasi un certo senso , aiaBi^aii vi ^povniac^ ; 
perchè siccome i sensi versano intorno alle cose singolari 
€ determinate , cosi anche la prudenza . 

Di qui si conosce quanto» debba esser difficile asse- 
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goar le regole delbi prudensa;. poiché lettole io tutte 
le dtscìplìtie » essendo uuiviersali esse , cìsgoardaoo le co* 
se uuiversali , e se tali non fossero non si chiaoserebbero 
regole. Ora come assegnar le regole della prudenza che 
versa intorno alle cose singolari ? Però gli uomini si fan- 
no prudenti non per regole » ma per esperienza e per 
uso. Laonde dice Aristotele, che potrà un giovtoelto es^ 
sere più facilmente gran matematico , che uomo pruden- 
te ; perchè la matematica si apprende per certi principj 
universali » la prudenza con l' uso ; e a intender quelli 
basta una grande acutezza di ingegno che un giovinetto 
può avere ; V uso non può • 

Prima che noi lasciamo dì dire della prudenza , 6a 
bene notar due abiti , i quali benché sieno diversi , da 
essa però si derivano , e in essa per certo modo si conten- 
gono , e sono r economico ed il politico . L' economico 
è quello per cui l' uomo provvede alla famiglia , giudi- 
cando secondo retta ragione di tutte le cose che alla fe- 
licità di quella convengono . Il politico é quello , per cui 
V uomo similmente provvede al comune o alla città • £ 
questi due abiti come si distinguono tra loro , cosi anche 
si distinguono dalla prudenza , per cui l' uomo provvede 
alla felicità non della famiglia > né del comune , ma sua • 
Ben é vero che se l'uomo avrà il governo della fami- 
glia o della città , mancherà molto alla virtù sua se egli 
non istudierà tutti i modi di i*ender felice e l'una e l'al- 
tra ; e mancando alla sua virtù mal provvederà agli altri 
ed a se stesso , e facendo altrui infelice sarà infelice egli 
pure • Par dunque che se egli avrà la prudenza che gli 
conviene, dovrà anche avere l'economia e la politica. 
Ma già della prudenza , per quanto soffre la brevità di 
un compendio » assai si é detto • 

CAPITOLO VIL 

Dell'arte. 

Diremo ora dell' arte » ragionando alquanto della 
natura sua , e poi del suo oggetto . Dico dunque che 
l'arte é un'abito di conoscere e distinguere rettamente 
tutto ciò che si ricerca a render bella e perfetta V opera 
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die si fa ; eà e abito dì conoscere , non di fare ; essendo 
postò nell' intelletto , di cui proprio è il conoscere; il 
fare poi appartiene alle altre facoltà • 

Ne io credo che in altra maniera debba spiegarsi Ari- 
stotele, la dove e' dice esser l'arte c^cv ?roc)irix>iv ; le 
quali parole benché si interpretino da alcuni : habitum 
facitndi; meglio però , secoud'io giudico, si spiegan da 
altri dicendo: haòitum ad faciendum idoneum; cioè 
abito acconcio al fare , perchè di vero ninna cosa è pia 
acconcia a far bene il lavoro , che il conoscere tutto ciò 
che alla perfetta forma di esso sì appartiene . 

Né mi sì dica che artefici si chiamano quelli che 
fanno e non quelli che conoscono . Perchè io risponderò 
che quelli che conoscono hanno benissimo la virtù che 
noi ora diciamo arte , benché non la esercitino, e però il 
popolo non gli chiami artefici; essendosi imposto questo 
nome a quelli che insieme hanno la virtù e l' adoprano • 
E quindi è , che uno può aver l' arte , e tuttavia non es • 
sere artefice « potendo mancargli l'esercizio, quantunque 
non gli manchi la cognizione . Cos'i al danzatore cui sìa 
offesa una gamba manca TesercÌKÌo del danzare, non 
manca l'arte; e il pittore a cui è stato tolto il pennello , 
ai dirk aver perduto il pennello , non V arte • 

Ben è vero che chi non abbia mai fatto un lavoro 
difficilmente può averne l' arte , cioè conoscere tutto ciò 
che si richiede alla perfetta somma di esso ; cos\ difficil- 
mente intenderà lutto quello che si ricerchi alla leggia- 
dria di una danza chi non abbia mai danzato ; ma altro 
è che r arte si acquisti per mezzo di qualche esercizio , 
altro è che consista neir esercizio medesimo. 

Intendendo T arte alla perfezion di quello che si fa » 
come si vede per la definizion sua, chiaro apparisce 
aver essa un fine assai diverso da quello, che hanno le 
virtù morali , le quali intendono a perfezionare P uomo 
che fa » non le cose che egli fa ; e quindi è che alcuno 

{>uò aver una o molte arti , e far belli e compiuti i suoi 
avori , senza però far belli e compiuti i suoi costumi » 
ed essendo un buon artefice essere un cattivo iloilio. 
Però l'arte per se stessa non contiene virtù morale. Anzi 
può uno talvolta mancare all'arte con virtù, come lo 
schcffmitore die per non offender r,amico*che s'è inter* 
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|)o$u> lascia sfuggir l'occasione del colpo « il qoalc fa- 
cendo atto di amicizia , pecca nell'arte, e guastando la 
scherma perfeziona se stesso . 

Di qui alcuni hanno tratto una bellissima differenza 
che pas»a tra la prudenza e l' arte ; ed è che contra la 

Iirudenza non può mai peccarsi senza biasimo , contra 
' arte può peccarsi anche con lode • £ la ragione si è , 
perchè colui che pecca contro l'arte può aver giusto 
motivo di farlo pensando piuttosto a perfezionar se stesso 
che il suo lavoro ; laddove colai che pecca contro la prn* 
denza non può avere niun giusto motivo di larlo ; poiché 
se l' avesse non peccherebbe più contra la prudenza . 

Ma diciamo oramai della materia intorno a cui versa 
Tarte, la qual si è certamente tutto quello che si ricerca 
alla bellezza e alla perfezione delle cose che si fanno ; 
imperocché l' abito di conoscer ciò è l' arte , Però le arti 
sono molte, essendo molto varie le cose che si fanno, 
ed avendo varie maniere di bellezza e perfezione; poi- 
ché altra forma di bellezza si ridiiede a una danza , al- 
tra a un poema , ed altra a una pittura . 

Dicesi ancora che l' arte versa intorno alle cose non 
necessarie. Di fatto le cose che si fanno per arte potreb* 
bero anche non farsi ; e si fanno belle e perfette, e pò» 
trebberò anche farsi non belle né perfette ; laonde si 
vede che non hanno in se , né di natura loro , necessitai 
ninna . Dunque l' arte versa intorno alle cose non neces* 
sarie , e in questo é simile alla prudenza • 

CAPITOLO Vili. 
Della sapienza. 

Il nome greco aofxa , che per noi vale sapienza , « 
stalo preso da molti in molte maniere ; alcuni l' hanno 
attribuito a qualunque arte o scienza che si possegga ìm 
grado sommo ; onde sapienti si sono chiamati anche gli 
scultori* Altri sotto questo nome hanno inteso la coorte 
di tutte le morali virtù . 

E così inteser gli Stoici in quelle loro famose sen* 
Atuze, per le quali insegnavano die ninno può esser 
ricco , niuno nobile » niuBo signore , niuno sano , niano 
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bdlo p se non ti sapiente ; nelle quali sentenze raccolsero 
tutto l'orgogKo della loro 61osofia. 

Aristotele di qual maniera abbia preso lo stesso no-» 
ne , è gran qnistioue » e da non dichrararsi così facil- 
mente ; perciocché avendo egli posto la sapienza , come 
quinta tra le virtù intellettuali , par certo che egli abbia 
voluto distingi]Mrla non che dalie morali tutte » ma anche 
dalle quattro intellettuali che sopra abbiamo spiegate • £ 
già dalla prudenza e dall' arte la distingue senza alcun 
dubbio » volendo che la sapienza versi intorno alle cose 
necessarie , eterne » imnmlabili , universali • intorno a 
cui non versano ne l' arte , né la prudenza . 

£ pare ancora che abbia vokito distinguerla dalla 
scienza, avendo detto che la scienza versa uoo già intorno 
ai |>rlocipj • ma solo intorno alle conseguenze ; e che la 
sapienza versa intorno alle une ed agli altri, con che 
viene a distinguerla eziandio dall'intelletto, il qual versa 
solamente intorno ai principj • £ le parole di Aristotele 
son chiare \k dove e' dice : iti rov <to^ /ìi) /ioyov r» firc 
Twv apx<^v tiSivac , a,>Xx xae mpi ra( ctpXCLO CLhffivjiiy . 

£ quindi potrebbe alcuno argomentare , che secondo 
Aristotele la sapienza dovesse confondersi con l'intelletto 
e con la scienza presi insieme; come fosse la sapienza 
non altro che un intelletto prestantissimo congiunto ad 
una scienza prestantissima; questo ancora pare che abbia 
fasciato scritto Aristotele , là dove ragionando della sa- 
pienza^ la dice scienza ed intelletto. >) ao^xa vv$ mjxt 
ciripijuu) Tu>v Te/x.£WTaTh)V , e poco appresso : >) tropea f$c 
C9re;))/ju) Koic yc$ re/uuTaruv ra pxiaii ; cioè la sapienza 
è una scienza e un intelletto delle cose che sono di lor 
natura prestantissime . Sebbene volendo egli che la sa- 
pienza sia una scienza la quale versi intorno alle cose di 
lor natura prestantissime , pare in certo modo che la di- 
stingua dalle scienze comuni • Che scienza sarà ella dun- 
que? Oltre che se volle Aristotele formare una virtù 
congi ungendone due insieme , avrebbe potuto similmente 
formarne altre ed altre congiungcndoue insieme altre ed 
altre. 

Veggiamo dunque di spiegare questa cosi oscura sa- 
pienza senza partirci , quanto possiamo , né da Aristo- 
tele, uè dal vero. Iodico pertanto, tale sapienza non 
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aliro essere che la tnelafisica , la qaal certo Tersa jotomo 
alle cose prestaodssime e nobilissime » versando intorno 
alle verità astratte che sono eterne ed immutabili ; onde 
sabilo si vede distinguersi essa dalla prudenza e dal* 
r arte . 

E perchè là metafisica salendo più alto che le altre 
scienze cerca le ragioni dei principj e li dimostra ; perciò 
pare che si distingua anche dall'intelletto e dalla scienza; 
poiché r intelletto considera i princip) ; e la scienza li 
segue senza dimostrarli. £ può anche la metafisica chia- 
marsi in certo modo intelletto e scienza, poiché versa 
intorno ai principi : ciò che fa ancor l' intelletto , e li 
dimostra per via di argomentazione e di discorso: ciò 
che é proprio della scienza . Egli si par dunque che la 
metafisica , distinguendosi senza alcun dubbio dalla pru- 
denza e dall'arte, distinguasi ancora dall'intelletto e 
dalla scienza , e tuttavia possa anche dirsi scienza ed in* 
telletto; e in somma abbia tutte le condizioni che in 
quella sua tanto sublime e tanto oscura sapienza Aristo* 
tele richiedeva . Perchè non diremo noi dunque che egli 
intendesse per un tal nome la metafisica ? 
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DI ALCUNE QUALITÀ DELL' ANIMO 

CHE KOK SONO UÈ YIZJ, NÉ VIRTÙ 

CAPITOLO PRIMO 

Nota delle qualità di cui vuol trattarsi . 

JVLolte e molto varie sono le qualità dell' animo , le qua- 
li quantancpie buone e pregic voli, non si vogliono tutta- 
via porre Ira le virtù , come ne meno tra viz] i loro coa« 
traf] . Delle quali fa d'uopo ragionare , si perchè alcune 
dispongono alla virtù , ed altre appartengono grande- 
mente alla felicità ; sì ancora perchè molte sono alla vir- 
tù così somiglianti che per poco non si confondon con 
essa , ed è ufficio del filosofo il distinguerle . Né noi però 
tratteremo ora di tutte» ma solameute ne toccheremo 
alcune che sono stale notate da Aristotele; né ci mette- 
remo gran fatto cura dell' ordine , come in cosa che dif- 
ficilmente potrebbe ordinarsi » e non ne ha però molto 
bisogno . 

Diremo dunque in primo luogo della virtù eroica , 
che è piuttosto un eccesso di virtù che virtù , poi passe- 
remo alla continenza e alla tolleranza , la prima delle 
quali risguarda il piacere , la seconda il dolore. Come di 
queste tre qualità avremo ragionato, o dei loro contrarj , 
diremo anche della verecondia , la qual si muove sco- 
prendo l' uomo una certa sconvenevolezza in se stesso , e 
dello sdegno che gli viene scoprendone alcuna in altrui • 
Diremo appresso alquanto più largamente dell' amicizia , 
la quale pare in certo modo virtù ; e del piacere, il quale 
salito in tanto pregio che presso molti tien luogo di feli- 
cità . Indi tornando là d' onde da principio partimmo , 
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ragiooerenio alcan poco della felicità » e porremo fine a 
questo nostro compendio • 

CAPITOLO II. 

Della virtù cpoica • 

Non ha dubbio che la virtù può esser maggiore e mi- 
nore per infiniti gradi come le altre qualità tutte; per- 
chè siccome il calore può sempre più crescere , non po- 
tendosene assegnare uno tanto grande che non possa in- 
tendersene un maggiore; e lo stesso può dirsi della ro* 
bustezza , della bellezza e delle altre qualità del corpo; 
così anche interviene della virtù , non polendosi così fa- 
cilmente intendere virtù tanto grande che altra più grande 
non possa assegnarsene. 

Ben è vero , che siccome l'uomo non può consegui- 
re tutti i gradi della robustezza , ma si contiene dentro 
a certi limiti oltre i quali d' ordinario non passa ; e chi 
li oUrepasjiasse mostrerebbe avere non so che di sopran- 
naturale ; così ne pure può l'uomo conseguire tutti ì gradi 
della temperanza e della fortezza , e delle altri virtù mo- 
rali; ma si riman d'ordinario dentro a certi limiti, oltre 
ì quali chi passasse si stimerebbe avere una virtù più che 
umana . 

Questa virtù dunque grande » straordinaria , maravi- 
gliosa , più che umana , chiamasi virtù eroica ; la qual 
non si dice semplicemente virtù, perciocché non par pro- 
pria dell' uomo , ma d'altra cosa che sia dell' uomo più 
eccellente ; e noi siamo soliti chiamar virtù solamente 
quegli abiti che son dell'uomo. Laonde, è stato detto in 
Dio non esser virtù, ma una certa sovragrandissima ec« 
cellenza maggiore d'ogni virtù. £ quindi è ancora che 
la virtù eroica attribuivasi dai Greci ai figli degli Dii e 
ai Semidei che si stimavano essere meno che Dii e più 
che uomini : de' quali molti ne furono tra gli argonauti e 
tra quelli che poco appresso andarono a Troia ; se pure 
si vuol por mente alle favole. Dal fin qui detto può ve- 
dersi che cosa sia la virtù eroica , la quale è maggióre 
della virtù umana, ne però giunge all'eccellenza divina. 

Ora egli è chiaro che un eroe dee avere tutte quante 
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le virià; e la ragioue si è questa. Uà eroe dee aver qiial«* 
che virlù in grado eccelleutissimo ; perciocché se niuna 
ne avesse noo sarebbe eroe ; ma chi ha una virlù in gra'* 
do eccellentissimo dee averle tutte , come abbiamo in 
altro luogo dimostrato; dee dunque l'eroe averle tutte. 

. Saranno alcuni i quali diranno , che 1' eroe noo è 
stato ne e per esser mai ; e che periamo nulla ci appar-? 
tiene il saperne ; ed essere per ciò vano scriverne e far* 
ne i iratlaii. 1 quali io dico che si ingannano; perchè né 
meno fu mai alcun ottimo oratore , ne alcun perfetto 
capitano; e pure ne sono stati scritti Itbri interi clie si 
stimano utilissimi ; perciocché molto giova all' uomo , per 
rendersi migliore , il conoscere ed il sapere qual sia la 
forma del perfettissimo e dell'ottimo. Però i poeti nelle 
loro epopeie intendono di insegnare agli uomini la virtù 4^ 
proponendone loro una grandissima e quasi divina nelle 
azioni di un qualche eroe . 

Per la qual cosa non perduta opera sarebbe ed ai 
poeti certamente utilissima , fermarsi alquanto nella con* 
siderazione della virtù eroica , e mostrandone le varie 
forme, e le parli tulle , e gli ufHc) , farne distesamente 
un trattato . Ma questo a noi ora non appartiene . Sola- 
mente a levar 1' errore d' alcuni a' quali uno non può 
parere eroe se non ha V animo sgombro e sciolto d' ogni 
passiane , diremo all' incontrario , poter 1' eroe sentir le 
passioni e turbarsene , e far talvolta le azioni oneste eoa 
qualche stento e fatica . 11 che dichiareremo brevemeotf 
a questo modo • . 

Quella prontezza e facilità che uno ha a fare le azio» 
ni oneste , e io cui consiste la vrrlù , non vien per altro , 
se non perchè la parte ragionevole dell' animo ha per 
esercizio e per uso acquistata una forza molto maggiore 
che non è quella dell'appetito. Ma la forza dell' a|:fpeCÌto 
non è la stessa in tutti , né sempre ; essendo in alcune 
occasioni assai piccola , ed in altre più grande, ed inai^ 
tré gi*andi^sima e terribilissima : nel che mollo vagliono 
^i oggetti esterni che, penetrando per via de' sensi in«« 
\fino all'anima , comniovono Tappetilo e l'accendono ot^a 
più ed ora meno, e fanno talvolta confrasli grandissimi 
da mettere in turbamcnioe in pericolo qualunque virtù* 

Quindi è che può uno esser prontissimo e spediciasi* 



Digitized by VjOOQIC 



1 OO ' PAIi'TE QDmTA 

mo contra gli assalti comuni ed oidìuarj dell' appetito » 
onde a ragione virtuoso sia detto : ma contra quei gran- 
dissimi e furiosissimi non cosi; de' quali nou uscirà Ym^ 
cilore senza turbamento e fatica • Nò può dai'si una virtù 
lauto grande , che accendendosi vieppiù V appetito ed 
infuriando non possa giungere a darle noia; se già nou 
fosse quella mia virtù infinita , la quale essendo tale rioo 
sarebbe virtù , ma piuttosto una qualità propria di quaU 
che Dìo . 

Ora l'eroe si è quello che nei comuni ed ordinar] as- 
salti dell' appetito così si porta , e icon tanta facilità li 
respinge che pare in certo modo che non li senta ; e ia 
questo mostra essere più che uomo ; ma nei grandissimi 
« furiosissimi si turba alquanto e si affatica ancor' e^li; 
ed anche in questi però mostra essere più che uomo vro* 
cendoli; siccome vincendoli con fatica mostra essere men 
che Dio . £ questa ò la differenza che passa tra l'eroe e 
il virtuoso , che mollo più sènza alcuna comparazione si 
ricerca a turbar un eroe , di quello che si ricerchi a tur*- 
hare un virtuoso ; ma non è però che non' si turbi tal- 
volta anche l' eroe . 

'- Per la qual cosa mal fanno certi tragici i quali volendo 
(.non so per qual ragione mossi) condurre eroi su le 
scene , vi conducono insensati ; e così li fanno andar^ 
alla morte come al pranzo. Ma Virgilio che inteaDotti^ 
inamente tutte le cose, formò talmente il suo Enea di^ 
{>otesse e temere ne' pericoli grandissimi , e dolersi ^ e 
compatire altrui, e prender odio, e sdegnarsi, purché 
ne fossero le cagioni gravissime . Però non volle che egli 
si accendesse d'amore per qualunque volgar bellezza^ 
come i nostri paladini fanno; ma soltanto allorché s' a v** 
venne ad un volto reale , pieno di grazia e di beltà , con 
latte le. attratti ve dejl' onestà e del valore; né questo aa- 
ooratera; bastante ad accenderlo , se non vi si^ aggiunge^ 
^awk é la gratitudine e là compassione , e neu vi coocop- 
revàito in particolar modo e il luogo e il tempio e la forv 
iQUa^e il destino .e ^li Dii ; così, che pare ohe latte le 
lorze si mettesiero in opera tanto unìane quaoto divine 
per far: isì' che 1' «vigusto fondaior di Roma dovesse imiaf- 
fooriarsi dell'augusta fondatrice ^i Cartagiae. Tanto vi 
«ToUii' a far nascere il. più nobile ,& il «jpfttiiiaguifioi^^ ab- 
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bracciamento che sta stalo al mondo mai, qual fuqaello 
di Enea e di Didone » Fin qui della virtù eroica . 

Alla virtù eroica opponsi una qualità dell' animo cho 
Aristotele ha chiamato By^pioTy^Ta , noi potremo dire fie- 
rezza , ovver ferità , ed è un ecces:iO di vizio così grande 
che par non possa in uom cadere ; e chi l' ha , mostra 
d' essere mcn che uomo , e piuttosto fiera che uomo • 
Come se uno senza ninna necessità uccidesse i figli e 
tranquillamente se li mangiasse ; che ognun direbbe co- 
stui essere non un uomo , ma un mostro . 

La ferità vien talvolta dalla consuetudine ; e così se 
ne son veduti parecchi esempi nelle nazioni barbare e 
selvagge . Viene anche per malattia , come ne' furiosi ; e 
per soverchia tristezza d'animo si'dice di molti che sieno 
dati in fierezza. E venendo così non è vizio, ed è cosa 
men cattiva djel vìzio , ancorché sia , come dice Aristo- 
tele, più terribile; perchè più danno ne reca colui che è 
preso da ferità, che non il malvagio il qual men si teme, 
benché sia peggiore ; a quella guisa che men si teme 
1' usurajo che la serpe , benché l' usurajo sia malvagio , 
la serpe non abbia in se malvagità nitìna • 

CAPITOLO m. 

Della cotilinenzà. 

La continenza, che da At^istotele si dice cyxjMbrfCA^ 
è una disposizjon d'àm'mo a vincere, ma con fatica però 
e difficilmente, la cupidigia dei piaceri; né già di tutti 
i piaceri, ma di quelli solamente che son del gusto e del 
tatto; perchè chi vince la cupidigia degli altri diletti » 
«ome della musica o della caccia , non si dice propria* 
mente cyxparxK , continente ; ma chiamasi con altro no* 
ine.'Fòrse che estendendo la continenza ai piaceri d^I 
«usto ofiFeudiamo alcun poco l' uso del comua favellaoè'; 
il che se è vero , non molto però ci pentiremo di aver 
errato in così piccola cosa . 

E già si vede che la temperanza e la continenza rer^ 
ès^no intorno alle stesse cose, né però sono lo stesso. 
P<Mché por la temperanza si vttice la cupidigia dèi f\a* 
ceri facilmente e quasi senza fatica ; per la continenza 
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con fatica e difficilmente . Laonde la temperanza è Ytr* 
tu , la continenza è solo disposizione alla virtù . 

Alla continenza opponsi l' incontinenza • che da Ari- 
stotele vìen detta axparea; ed è una disposizione che ha 
V uomo a lasciarsi trarre dalla cupidigia dei piaceri più 
che non conviene ; benché anche qncsto taccia eoo fatica 
e mal volentieri, e combattendo pure e contrastando eoa 
l'appetito. Quindi è che l'incontinenza non st mette tra 
i vizj ; perchè siccome la virtù è un abito per cui facil* 
mente si fanno le azioni oneste , così il vizio è un abito 
per cui facilrrsente si fanno le disoneste; né questo può 
dirsi dell' incontinente , il qunl non si piega alle cose di- 
soneste, se non dopo molto e lungo contrasto, qtiasi 
vinto e strascinato dalla passione • 

£ di qui si vede qtial sìa la differènza tra l'inconti- 
nente e l' intemperante ; perchè l' intemperante , come 
vizioso, cede ad ogni urlo della passione senza contrasto; 
l'incontinente cede solo agli urti maggiori e pecca con 
fatica; laonde T intemperante ha ilgiadtcio guasto, l' iu- 
continciHe intende meglio, e meglio conosce di far male; 
di che avviene che T incontinente spesse volte si pente 
del suo eccesso e sì corregge; ciò che non fa se non rade 
volte r intemperante . 

£ stata quislione tra i Blosofi, se l' incontinente pos- 
sa dirsi prudente; perchè da una parte l'incontinente il 
qual pecca e fa tuttavia gran contrasto all' appetito per 
mn peccare , mostra ben di conoscere e gtcìdicare che 
ooi^ gli convenga l'azione che egli fa; perciocché non 
•contrasterebbe se questo non conovscesse;. onde pare che 
labbia prudenza conoscendo e giudicando dell' azion reti> 
lameute. Ma d'altra parte qual maggiore imprudenza 
<jhe elegger quello che si conosce esser cattivo ? £ perciò 
pare che r incontinente non abbia prudenza • Volilo dunt 
qne alcuni , che T iiicoiHineute debba dirai /prudente :«<i 
akri no • Aristotele lo lasciò essere imprudente; di; che 
due ragioni possopo addursi . . 

Io primo luogo il prudente è virtuoso « essendo la 
prudenza , come sopra è. dimostrato, di sua natura con- 
giuntissima alla virtù; ma,l' incontiueule non é virtuoso^ 
essendo l' incontinenza una disposizione al vizio ; par 
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dunque che l' incontineute doq debba aversi per pru- 
dente. 

In secondo luogo l'incontinente quantunque formi 
assai reltaraenle il giudicio speculativo , considerando 
l'azione in generale» tuttavia peccando mostra di' non 
formare assai rettamente il giudicio pratico » ma la pru-> 
denza è posta principalmente ne' giudicj pratici; dunque 
non e a dire che l' incontinente abbia prudenza . 

Né è però da maravigliarsi se molti incontinenti si 
odono parlare nelle adunanze e compagnie degli uomini 
ottimamente e dar lezioni utilissime , ed esser molto da 
attendersi le lor sentenze ; imperocché in tali compagnie 
per lo più avviene che si ragioni delle cose in generale , 
senza discendere alle ultime particolarità , nelle quali 
sole r incontinente erra . Senza che nelle compagnie al- 
legre e gioconde, e che si tengono piìi a passar tempo e 
sollazzarsi onestamente che ad altro fine entrar non so- 
gliono le impetuose passioni , che sole possono conturbare 
il giudicio dell' incontineute , il quale conosce ed ama la 
virtù fin tanto che la passione gliel consente . 

CAPITOLO IV. 

Della tolleranza • 

La tolleranza che da altri e stata detta costanza , e 
da Aristotele nux^tpiot, e una disposizion d' animo per cui 
1' uomo sostien la noia e il dolore senza turbarsene più 
di quello che gli si convenga : e il fa però con fatica e 
difficoltà ; onde si vede non esser fortezza né virtù , es- 
sendo che il forte e il virtuoso sostien la noia e il dolore 
facilmente . 

Alla tolleranza opponsi una qualità che noi potremo 
dire intolleranza , o mollezza d' animo , e da Aristotele 
fu detta jxaXaiua , ed è una disposizione , per cui l' uo- 
mo resistendo al dolore , e contrastando per sostenersi , 
pur cede e si abbandona di tanto in tanto a una soverchia 
tristezza ; nel che non e né effemminatezza , né vizio ; 
perchè 1' effemminato e il vizioso cede subito al dolore 
e si turba senza contrasto* 

I continenti sogliono essere tolleranti » perciocché chi 
Filosofia Morale, 8 
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può astenersi dal piacere , paò aoche soffrir con pazienza 
il dispiacere . £ similineole gì' incoDUoenlì soglioo es» 
sere laloUeranti » perciocché chi non sa astenersi dal pia- 
cere, molto meno saprà soffrire il dolore • Oltre a ciò la 
continenza è una disposizione per cui l' uomo privandosi 
d' un piacere , soffre una noia ; essendo sempre noioso il 
privar se stesso d' un piacere . Par dunque che ninno 
possa essere continente se non è ancora in qualche modo 
tollerante • 

CAPITOLO V. 

Della verecondia • 

La verecondia è una disposizione che ha V nomo a 
vergognarsi del mal fatto , temendo a cagion di questo 
non esser tenuto cattivo dagli altri . Onde si vede che la , 
verecondia non è qualunque vergogna , ma quella sola 
che nasce dall' aziou poco onesta. Perchè quando gli uo- 
mini si vergognano o della povertà , o della ignoranza , 
o d' esser nati in basso luogo , quella si chiama piutto- 
sto vergogna che verecondia . 

Anzi pare che verecondo si chiami per lo più colui 
il qual si vergogna d' una colpa che gli altri compatisco- 
no leggermente , benché egli di tale compatimento non 
si accorga , e per ciò si turbi . Onde la verecondia è con- 
giunta con semplicità d'animo ed é propria dei giovani 
e delle donne . 1 vecchi o non si vergognano di cosa uiu- 
oa , o si vergognano solo delle bruttissime e che non 
possono essere compatite • Ne' giovani si compatiscono 
tutte più facilmente; se già non fossero di quelle atro- 
cissime in cui non suol cadere il verecondo; e più si 
compatiscono se essi se ne vergognano ; perché vergo- 
gnandosene mostrano pentimento , e più è da lodarsi 
nel giovane il penèimento che da biasimarsi la colpa • 

Benché la verecondia sia una qualità molto commen- 
dabile, essendo indizio di gentile animo e costumato, e 
inducendo l'uomo a pentirsi del mal fatto, non per que- 
sto vuol numerarsi tra le virtù ; essendo piuttosto una 
perturbazion d' animo ed una passione che vien da na- 
tura 9 che un abito ; laonde accortamente Aristotele nel 
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secondo libro della rettorica la pose tra gli affetti. Di 
fatto non si dice mai che il verecondo si vergogni facil- 
mente f perchè egli sia avvezzo e per lungo tempo eser- 
citalo a vergognarsi. Anzi vergognandosi più i giovani 
che i vecchi , pare che la vergogna sia ana disposizion 
d' animo , la quale esercitandola venga meno , ciò che 
non avviene delle virtù ne degli abiti • 

Siccome poi la verecondia è disposizione alla virtù , e 
però molto è commendala ( almeno dovrebbe essere , e 
certo gli antichi nefecer gran conto) ,così la inverecon- 
dia , o vogliam dire la sfacciataggine , la qual consiste 
nel non vergognarsi di comparir cattivo alla presenza 
degli altri , è grandissima disposizione al vizio ed è de- 
gna di grandissimo biasimo, ne posson servirle di scusa i 
costumi presenti . £ pare che tanto più si disdica ai gio- 
vani ed alle donne, quanto più d'essi è propria la vere- 
condia • 

CAPITOLO VI. 

Dello sdegno • 

Ha nna certa disposizione d' animo che da' Greci fu 
detta ve^c(Te$, noi la diremo sdegno ; ed è quella per cui 
1' uomo si turba qualor vede onorarsi ed innalzarsi gì' im- 
meritevoli . £ questa è piuttosto perturbazione e passio- 
ne che virtù ; perciocché ninno si sdegna per avere con- 
tratto abito di sdegnarsi , ma solo perchè cos^ è fatto da 
natura; e la virtù, come abbiamo detto in più luoghi , 
è abito • Però ben fece Aristotele nella sua rettorica a 
porre ro vEpaav , lo sdegnarsi tra gli affetti • 

£ benché lo sdegno non sia virtù , è però indizio di 
virtù ; perché colui che si sdegna mostra di conoscere che 
non conviene onorar il vizio né innalzarlo , e spiacendo- 
gli l'innalzamento dei viziosi mostra di amare la giusti- 
zia e la virtù . Il perché sogliono facilmente sdegnarsi i 
dotti e ì virtuosi e quelli che hanno l'animo grande e si- 
gnorile; al contrario i vili e gli abietti non soglion essere 
disdegnosi ; sei*vendo anche mollo allo sdegno 1' opiuìone 
che uno ha del proprio merito , onde soffre malvolentieri 
che un indegno si goda quella fortuna che a lui conver- 
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rebbe : e tale opiniooc è propria del magaanìoio » non 
del vile . 

QuaDtunque lo sdegnoso meriiì laude , in quanto ama 
lavina; più però a mio giudizio ne meriterebbe se sa- 

Sesse amarla senza sdegno; il che sarebbe, se imparasse 
alla virtù medesima, quanto poco conto l'ar si debba 
delle dignità e degli onori e degli altri beni della fortu- 
na; i quali se egli stimasse poco , non gli darebbe fasti- 
dio che toccassero , come quasi sempre avviene , ai mal- 
vagi; ma egli mostra stimarli troppo avendone gelosia, 
e fa come gli Stoici i quali sprezzavano la sanità, le ric- 
chezze , gli onori , non avendoli per beni ; ma volean 
però che ninno li possedesse se non il virtuoso, con che 
mostravano pur di stimarli . 

Allo sdegno opponsi una disposizinn d' animo alla 
quale non saprei che nome imporre; ma comunque si 
Domini , consiste in questo che V uomo non senta rincre*- 
scimento uiuuo di vedere esaltato il vizio e oppressa la 
virtù . £ una tal disposizione è molto vicina alla malva- 
gità ; perchè colui cui non dispiace di vedere la virtù 
oppressa, si indurrà di leggieri a opprimerla egli , ne 
curerà molto di essere virtuoso . E dunque assai vicino 
ad essere malvagio colui che ooo è punto sdegnoso • 

CAPITOLO VII. 

Dell' amicizia . 

Non è luogo in tutta la filosofia ne più nobile né più 
illustre di questo; sopra cui sono stali scritti e dai Greci 
e dai Latini volumi interi pieni di magnificenza e di dot- 
trina . Noi dunque ne scriveremo , brevemente in verità, 
se la dignità della materia si consideri ; ma però più am- 
piamente che non abbiamo fatto delle qualità spiegate 
di sopra . £ in primo luogo diremo che cosa sia l'ami- 
cizia , e la divideremo nelle sue parti . 

Io dico dunque che V amicizia è una scambievole be- 
nevolenza scambievolmente manifestala ; e dico benevo- 
lenza perchè senza questa non può essere amicizia, e bi- 
sogna che sia scambievole , perchè se Cesare vorrà bene 
a Lentttlo , non perciò si diranno amici , quando Leutolo 
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aìich' egli non voglia bene a Cesare ; ne tampoco si di- 
ranno amici , se volenrlo bene l'uno all'altro» l' uno però 
non sappia della benevolenza dell' altro . Par dunque che 
neir amicizia debba essere la benevolenza non solo scam- 
bievole , ma anclic manifestata . Però bea fece Aristotele , 
il quale avendo detto £uvoeav tv avTiiriirovBo^Ji aWiAV 
HVAi y cioè cbe V amicizia è una benevolenza contrac- 
cambiata , non fu contento , ma volle aggiugnere fui 
X«vdav»aav » che è quanto dire non nascosa . 

Non è però che questa manifestazione di benevolenza 
si voglia far sempre con le parole ; che anzi ciò avviea 
di rado , perchè in alcune amicizie , come vedremo ap- 
presso , la muiiifestazione si fa dalla natura istessa » o 
dalle leggi senza che T uomo vi abbia parte; oltre che 
sempre piò vagliono le azioni che le parole . La bene- 
volenza poi manifestala induce in quelli che la manife- 
stano un certo obbligo di conservarla per l'avvenire ; per- 
chè colui che vuol bene oggi dee avere io animo di voler 
bene ancor domane; altrimenti non vorrebbe bene ne 
meno oggi ; e se ha tale animo dee conservarlo , ciò ri- 
chiedendosi alla fedeltà e alla costanza. 

Non è poi da dubitare che la benevolenza non induca 
l' uomo a esercitare gli ufficj dell' amicizia ; imperocché 
clii vuole il bene di un altro ( in che è posta la benevo- 
lenza ) lo procura anche in tutti i modi ; e questi sono 
gli ufHcj dell'amicizia. 

Spiegata cosi la natura dell'amicizia facilmente si in- 
tende, niuna società dover essere tra gli uomini o insli- 
Cuita dalla natura o introdotta dagli uomini istessi ,a cui 
non corrisponda una certa maniera di amicizia ; impe- 
rocché qual società esser può in cui non ricerchisi che 
l'uno voglia un certo bene all' altro ? E questa benevo- 
lenza si tiene per manifesta, essendo manifesto il genere 
della società che vi ci obbliga . Quando il compratore si 
conviene col mercante nasce tra loro una certa spezie di 
società, e quindi una certa forma di amicizia per cui 
r uno dee volere un certo bene all' altro ; poiché il com- 
pratore dee volere che il mercante abbia il danaro di cui 
s'è convenuto, e il mercante che il compratore abbia la 
roba ch'egli ha comprata. E questa è una certa forma 
d' amicizia , ed altre sin^ilmente potrebbero addursene • 
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Aristotele ne propose molte seguendo varie divisioni • Io 
segairò le più comode . 

Dico dunque che altre amicizie ci si impongono dalla 
natura , altre si contraggono per elezione . Della prìma 
maniera può dirsi essere V amicizia che passa tra il padre 
e figliuoli e lega insieme tutti quelli che sonod' uo'istes* 
sa famiglia; la quale amicizia è alquanto stretta. N'ha 
alcune alquanto più larghe , ed una larghissima, la qual 
lega insieme e congiunge tutti gli uomini , volendo la 
natura che V uomo generalmente voglia il hene dell' altro 
uomo , e lo procuri» qualunque volta o niuno o pochis- 
simo incomodo gliene Venga; e cosi impone agli uomini 
una certa comune benevolenza , che tutti insieme li lega 
e stringe facendosi amici l' un dell' altro ; ne è necessario 
aver manifestato altra volta una tale benevolenza ; per- 
ciocché 1' ha manifestata abbastanza la natura che ce la 
impone , non credendosi che alcuno voglia disubbidirle. 

Alle amicizie che ci si impongono dalla natura , io 
riduco anche quelle che si stabiliscono dalle leggi come 
quella che passa, tra il principe e i sudditi , e tra 1' un 
suddito e V altro , i quali volendosi bene scambievolmen- 
te , fanno ciò che voglion le leggi , e facendo ciò che vo« 
glion le leggi obbediscono alla natura • 

£ queste amicizie tutte ricercano alcuni determinati 
vfficj e non più ; perchè sebbene ogni uomo è obbligato 
di sostenere colui che cade » potendol fare , non è però 
obbligato donargli del suo; né il cittadino è tenuto di 
dar mangiare all' altro cittadino , se questi può procac- 
ciarselo d' altra parte più comodamente . Però queste 
amicizie si contentano di pochi ufficj e comuni , e non 
'sogliono né pur chiamarsi amicizie. Piuttosto amicizie si 
chiamano quelle che si contraggono per elezione , ben- 
ché di queste ancora n'ha alcune che poco meritano si 
illustre nome. - 

Venendo dunque alle amicizie che si contraggono per 
elezione , noi le divideremo , come fa anche Aristotele « 
in tre • La prima sarà l' amicizia che nasce dall' utilità ; 
la seconda quella che nasce dal piacere ; la terza quella 
che-nasce dalla virtù . 
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CAPITOLO Vili. 

Dell' amicizia che nasce daW utilità* 

U amicizia che oasce dall' utilità si vuol distinguere 
in due parti, perchè sebbene la distinzione parrà alquau<^ 
to sottile , è però necessaria acciocché ^ due amicizie tra 
loro diversissime non si confondano . £ dunque da av- 
vertire che altro è voler bene a uno, perchè ne venga 
bene a noi ; altro è voler bene a uno , perchè facendo 
«gli bene a noi par convenevole che noi ne vogliamo a 
lui . Nel primo caso il fine della benevolenza è 1' utile 
proprio , il qual si segue e non altro ; nel secondo caso 
r utile non è il fine della benevolenza , benché ne sia il 
motivo, e piuttosto si segue una certa convenevolezza ed 
onestà che l' utile . Quindi è che questa amicizia è pia 
onesta e contiene virtù ; quella prima non è pur degna 
di esser chiamata amicizia, perchè colui che vuole il ben 
dell' amico non perchè ne torni bene a lui stesso , vuole 
più tosto bene a se stesso che all' amico ; e così ama 
l'amico come il cacciatore ama il cane . 

Né per questo però dico che il voler bene ad altrui 
perchè ne torni bene a noi sia cosa disonesta ; non essen- 
do disonesta cosa cercare i suoi comodi anche per questo 
mezzo; dico solo che questa benevolenza non contiene 
vera amicizia ; ed essendo diretta ai proprj comodi non 
è degna di niuna lode . £ quindi è che chi vuole il ben 
d' un altro per quel vantaggio solo che a lui stesso ne 
viene non protesta mai ciò liberamente e se ne vergo < 
gna; e molti sono i quali cercano tutti i modi di far pa- 
rere che altro fine non abbiano se non il ben dell'amico; 
nel che sono simulatori e menzogneri e disonesti; e tali 
sono gli usurai che a nuli' altro pensando che al lor gua- 
dagno , pur vogliono mostrare di favorire altrui e vo- 
gliono essere ringraziati dell' usura . 

E sebbene questa amicizia che ha per fine 1' utile 
proprio non è per se stessa disonesta cosa , sono però da 
biasimarsi grandemente coloro i quali questa sola cer- 
tano , e tutte le altre amicizie disprezzano ; perchè seb- 
bene cercando le amicizie utili non soa disonesti , sono 
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però disotiesti sprezzando le amicizie virlaose. E tal! per 
lo più souo i trafficanti e i cortigiani, e tutti quelli che 
in ogni cosa intendono sempre all' accrescimento delle 
lor fortune . 

Che se l'amico vuol bene all'altro amico , mosso ed 
indotto dair ulil proprio « cosi però che l' utile sia non 
il fìne della benevolenza , ma solo il motivo, è fuor di 
dubbio che 1' amicizia sarà molto onesta , essendo molto 
onesto il voler bene a coloro che ci giovano. E chi sarà 
che non lodi il pupillo se vuol bene al tutore che prò* 
cura e regge le cose sue ; e lo scolare se vuoi bene al 
precettore che lo ammaestra ? benché il pupillo e lo sco-* 
lare sieno indotti dall' utile loro a voler bene : quegli al 
tutore e questi al maestro . Ed è chiaro che questa an^i- 
cizia non dee cessare benché cessi l' utilità , essendo cosa 
onesta il voler bene non solamente a coloro che ne gio« 
vano , ma anche a quelli che ne giovarono . 

CAPITOLO IX. 

Dell' amicizia che nasce dal piacere . 

Dell'amicizia che nasce dal piacere si possono dire 
quasi le stesse cose , perché se il piacere é fìne della ha* 
nevolenza , come se uno vuol bene ad un altro non per- 
chè questi abbia alcun bene , ma per trarne egli un pia* 
cer suo , questa non sarà vera amicizia , perciocché co- 
luì che vuol bene a questo modo piuttosto vuol bene a 
se stesso che all' amico. Né é però disonesta cosa; non 
essendo disonesto il voler bene a uno perchè ne venga 
alcun piacere a noi , salvo se il piacere non fosse egli di- 
sonesto. E chi dirà essere disonesta cosa il desiderar la 
salute al danzatore per aver il piacere di vederlo dan- 
zare? 

Ma se il piacere è motivo della benevolenza e non 
fine » come se noi vogliamo bene a uno , perché ponendo 
egli studio in piacere a noi, par convenevole che noi al- 
tresì ponghiamo qualche^ studio al ben di lui , l' amicizia 
essenza dubbio molto onesta , essendo ragionevole cosa il 
voler bene a coloro che procurandoci alcun diletto ne 
rendono la viu men noiosa ; e quand' anche il diletto 
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recato fosse disoaeslo , disouesto però oon sarebbe il de-^ 
siderare , e volere e procurare il beoe di chi il recò , po- 
tendo abboniioarsi il piacere, e tuttavia procurar il beoe 
della persona che volle peccar per recarcelo • 

E a queste piacevoli e dilettose amicizie riduconsi 
quelle degl' innamorati, ì quali in quanto amano non so- 
no amici , ma divengono ; percliè la dichiarazione del- 
l' amore va sempre congiunta con la dichiarazione della 
benevolenza, e di qui nasce l'amicizia , la quale per se 
stessa e di sua natura sarebbe buona quando anche l'amo- 
re fosse non buono. Perchè se il giovane vuole il bene 
della sua donna » e similmente la donna del suo giovane 
desiderandogli onori e ricchezze e scienza , in che consi- 
ste la benevolenza , non è in ciò malvagità uiuna , ma se 
l'uno vuol trar dall' altro il piacer suo, ciò che viendal-^ 
l' amore , può in questo essere malvagità , e vi è quando 
il piacere sia malvagio. 

Quelli che nelle loro amicizie vanno dieiro all' utilità , 
come sopra abbiamo dimostrato, si scostano dalla vera 
amicizia, e similmente quelli che vanno dietro al piacere. 
V'ha però questa differenza , che chi va dietro air utilità 
non suol ricercare alcuna qualità lodevole nella persona 
che ama , bastandogli che ella gli sìa utile ; laddove chi 
va dietro al piacere suol ricercare nella persona che ama 
le qualità lodevoli , come la bellezza , la grazia , la cor- 
tesia; il che si vede negl'innamorati, i quali non ame- 
rebbero la |>ersona che amano , se non paresse lor bella 
e gentile e costumata e degna del loro amore ; e però si 
scostano meno dalla ragioue e dalla onestà . Non è però 
che non pecchino tutti qualor trascorrano in eccesso* 
Quelli che seguono 1' utile peccano più vilmente; gì' in- 
namorali peccano con piìi gentilezza , ma però peccano • 

CAPITOLO X. 

Dell' amicizia che nasce dalla virtù . 

L'amicizia si dice nascere dalla virtìi allora quando 
ano avvenendosi in un altro e trovandolo cortese , pia- 
cevole , mansueto , ed ornalo di scienza e di virtù e di 
molte altre qualità belle e prestanti , gli par degno di 
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essere ben voluto , e per ciò si muove a volergli ogni 
bene; poiché se lale benevolenza sarà scambievole, e 
scambievolmente si manifesterà, sarà quella rara amicizia 
che si dice nascere da virtù , ed è il più ricco tesoro che 
aver possa l' uomo in questa vita . 

Non è alcun dubbio che tale amicizia non sia fra 
tutte la più gentile e la più nobile ; sì perchè è posta in 
virtù ; SI ancora perchè non ha altro fine che il ben del- 
l' amico, essendo disgiunta dall'interesse e dal piacere; 
e però è molto diversa dalle altre due amicizie che sopra 
abbiamo dette . Sebbene non potendo il virtuoso non es- 
sere e piacevole e liberale e cortese e magnanimo , non 
può non essere ancora cosa molto utile, e mollo gioconda ; 
e chi r ama in quanto è virtuoso viene per conseguente 
ad amarlo anche in quanto è utile e in quanto è gio- 
condo. £ però tale amicizia pare. che abbracci in certo 
modo e contenga le altre due; ed anche perciò dicesi 

f)erfettissima • £ pare ancora che debba essere durevo- 
issima , imperocché non ricercando negli amici se non la 
virtù , niente commette al caso e alla fortuna • 

£ questa è quella maravigliosa amicizia che fu rara 
ancor tra gli eroi , e basterebbe da se sola a far bello il 
mondo, quand'anche tutte l'altre bellezze gli mancas- 
sero . £ certo che ella è grado sommo, e perfettissimo di 
società , volendosi bene all' amico non per altro fine , se 
non perchè egli abbia bene, il che è grado sommo e per- 
fettissimo di benevolenza , in cui 1' uno vuole il ben del- 
l' altro , né cerca più , contentandosi di quel puro e no- 
bil piacere che lien sempre dietro all'amicizia senza esser 
cercato . 

Sono in vero oggidì molti i quali esponendo gli ufficj 
della società, non altro fine le propongono se non l' utile ; 
e questa loro opinione estendono ad ogni maniera di so- 
cietà, tanto a quella civile che unisce insieme i cittadini, 
quanto a quell'altra più ampia e più comune che tutte 
stringe le nazioni e 1' una con l'altra le congiunge. La 
ragione de' quali se noi seguissimo, bisognerebbe dire 
che ninno dovesse mostrar la via al passeggiero, qualora 
non ne sperasse alcun utile , e che l' una nazione non 
dovesse mai sovvenir l' altra senza speranza di qualche 
guadagno , quando anche potesse tarlo comodissima- 
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mente 9 e fosse l'altra ridotta agli estremi pericoli. Fi- 
losofia barbara e inumana che noi lasceremo agli oltra- 
montani y da' qaali ci contenteremo di esser vìnti nella 
ricchezza e nel potere , purché non lo siamo nella virtù. 
Ma tornando al proposito , io dico : che l' amicizia 
che nasce dalla virtù , è sola fra tutte l'altre perfettissi» 
ma e meritevole di s\ bel nome ; s\ perchè è fondata in 
virtù , s\ perchè contiene perfettissima benevolenza » della 
quale abbiamo pochissimi esempli ; e ne avremmo anche 
meno se i poeti non ne avessero accresciuto il numero 
con le loro favole . 

CAPITOLO XI. 

Di alcune sentenze intorno all' amicizia • 

Corrono alcuni detti intorno all' amicizia che usciti , 
cred' io , della filosofia passarono nel popolo , introdot- 
tivi forse dagli oratori e dai poeti , e vogliono qualche 
spiegazione; perciocché il popolo li dice assai volte senza 
intenderne troppo bene il significato • Vedremo dunque 
di spiegarli in qualche modo • Poi* dichiarate alcune 
quistiobi e varie qualità propinque all'amicizia, porre* 
mo fine a tutto questo argomento . 



Sentenza 



prima • 



È stato detto in primo luogo che l' amicizia consiste 
in somiglianza ; it che vuole spiegarsi , non essendo da 
credere che il grande non possa essere amico del piccolo, 
e il bello del brutto, e il robusto del debole» benché 
sieno tra loro dissomiglianti. 

Io dico dunque che la somiglianza in cui consiste 
l' amicizia è somiglianza di volontà , così che gli amici » 
per quanto sono ornici , debbano volere le istesse cose ; 
con già perchè l'uno debba voler avere la slessa cosa 
che vuole aver l'altro, come se amendue volessero avere 
la stessa veste o lo stesso podere, che di qui piuttosto 
nascerebbe nimistà ; né ancne perchè l' uno debba voler 
cose simili a quelle che vuol l'altro, come se volendo 
l'uno una spada e l'altro ne volesse un'altra del tutto 
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Simile , che questo sarebbe atto piuttosto di emulaziofie 
che di amicizia; ma perchè volendo T uno avere uoa cosa 
e l'ahro dee volere che egli l'abbia; poiché cosi volendo 
vogliono lo stesso; come se Scipione volesse avere il co- 
mando dell' armata » e Lelio volesse che egli l' avesse ; 
nel qual caso Lelio e Scipione vorrebbero la medesima 
cosa, e perciò sarebbero similissimi nel volere. £ in que- 
sta simiglianza di volonlk è posta l'amicizia, perchè se 
l'uno degli amici vuol quello stesso che vuol l'altro» 
volendo ognuno il proprio bene, ne segue che l' uno vo- 
glia il bene dell'altro; e l'amicizia è posta in questa 
mutua benevolenza • 

Ne è per questo che non possa nascere dissensione 
tra due amici; che anzi nasce talvolta e necessariamente; 
perchè può V uno credere che una cosa gli sia utile , e 
però volerla; la qual l'altro stimi inutile, anzi nocevole ; 
e però non voglia che egli l'abbia; e in questo è piii 
tosto dissomiglianza di intelletto che di volontà; perchè 
volendo amendue cièche è utile discordano nel giudicio, 
stimando l'uno che tal cosa sia utile, e l'altro che non 
sia. Cosi fu quella gloriosa contesa che nacque tra i due 
più grandi amici cbe sieuo stati al mondo mai Pilade ed 
Oreste; de'quali volendo l'uno e l'altro morire non vo- 
lea l'uno in niun modo che l'altro morisse, perciocché 
niun di loro credea che fosse all'altro cosa buona il mo- 
rire ; laonde oiferendosi ciascun di loro a marir per l'al- 
tro, lasciarono agli uomini un esempio chiarissimo di 
una eroica dissenzione. Ben è vero che se la somiglianza 
degli amici consistesse solo nel voler V uno il ben del- 
l'altro COSI in generale; né; mai gli amici si accordassero 
ne'giudicj loro particolari; e quello che all'uno par bene 

f aresse sempre male all' altro ; difHcil cosa saria che 
amicizia durasse lungamente; perciocché in tanta va- 
rietà di giudicj nascerebbero di leggeri le contese gran- 
dissime , nelle quali non suol mantenersi l' amicizia . 

£ dunque necessaria all'amicizia la somiglianza del- 
la volontà; e molto anche le giova quella de' giudicj ; e 
perchè a fare una tal somiglianza molto giova la confor- 
mità dei temperamenti e della educazione e degli studj 
e V uguaglianza dei natali e dello stato ; però si crede 
che sicuo più disposti all'amicizia coloro i quali sono 
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conformi in queste cose che gli altri; e noi veggìamo 
che gli uomini si rendon facilmente i^eoevoli ed usano 
assai volentieri con quelli che lor son simili di tempera- 
mento e condizione . 

Sentenza seconda • 

È stato detto in secondo luogo, ed è passato in pro- 
verbio tra i Greci ra pi^uìv wiv» , cioè che le cose degli 
amici sono comuni; onde argomentava leggiadramente 
Socrate che V uom dabbene debba esser padrone di tutte 
le cose, essendone padroni gli Dii de'quali è amico. £d 
Aristotele diede al proverbio maggiore autorità . Veggia- 
roo dunque come le cose degli amici sieno comuni , per* 
che certo non è da credere che la moglie e i figliuoli e 
molti altri beni che son d' un amico sieno similmente e 
neir istesso modo ancor dell' altro . 

£ piìmieramente può dirsi che le cose degli amici 
sieno comuni , e che i beni dell' uno sieno anche dell'al- 
tro in questo modo. Perchè avendo T un degli amici alcun 
bene e possedendolo , e godendolo , vuol V altro amico , 
che egli appunto l' abbia e lo possegga e lo goda . Quel 
bene adunque ha appunto quell'uso che egli vuole; e 
cos\ egli lo possiede in certo modo . E quindi è , che se 
l' imperio de' Greci è di Alessandro; e ciò vuol Parme- 
nione ; egli è per certo modo anche di Parme ni one » es- 
sendo di colui di cui Parmenione vuole che sia . 

Può anche spiegarsi il proverbio de' Greci in altro 
modo ; perchè essendo l' amico disposto a usar dei suoi 
beni a vantaggio dell'altro amico, ciò richièdendosi alla 
perfetta amicizia di cui parliamo ; par che questi venga 
m certa maniera a possederli avendoli prontissimi al suo 
bisogno . 

Sentenza terza i 

In terzo luogo è stato detto che l'amicizia consiste ìq 
una certa egualità , il che facilmente può intendersi in- 
tese le cose precedenti ; poiché primamente essendo gli 
amici tra loro simili di volontà e di pareri , come &' è 
mostrato di sopra , pare che per questa conto possano 
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dirsi eguali » perchè tuUe le cose simili sono eguali in 
quello in che soq simili . Laoade beo disse Aristotele 
laorvig St ^iXta Kae ofioioT)i$ : V amicizia è uguagliaaza e 
similitudine . 

Poi se i beni dell' un amico sono comuni anche al- 
l' altro, come sopra abbiam dichiaralo; chi non vede che 
anche per ciò viene a indursi tra gli amici una certa 
egualità? Egualità vi si induce ancora per una altra ra- 
gione ; perchè essendo gli amici , come ora vogliamo su- 
porre » virtuosi , quello che è inferiore di grado non può 
soffrir lungamente di usar tutte quelle cerimonie che gli 
uomini hanno introdotte per ozio e che egli fa, e conosce 
esser vane. E l'altro amico che è superiore di grado noQ 
dee voler soffrire che egli le usi • Così facilmente si ri- 
durranno a trattarsi con domestichezza e come se fossero 
eguali y salvo se si trovassero in pubblico, nel qual caso, 
se son veramente virtuosi • obbediranno mal volentieri 
alla usanza, ma pure obbediranno. Quindi è che i prin- 
cipi e generalmente i superbi, non sono atti all'amicizia 
non potendo loro soffrir l'animo di uguagliarsi mai a 
veruno in che che sia . 

Sentenza quarta • 

È anche passato in proverbio , che Y amico d' uno è 
un altro lui stesso : ^eXx)s otXKo^ auro$ scrisse Aristotele ; 
e Cicerone : amlcus alter idem . Come ciò possa inten- 
dersi lo spiegheremo in due maniere . 

In primo luogo non è fuor dell'uso comune il dire 
che ciò che è simile sia lo s lesso . Chi è che veggendo il 
ritratto di Cesare assai simile, non dica tosto ecco Cesare, 
egli è desso? Che se la similitudine, come insegnano gli 
scolastici , tende all' uuità , essendo gli amici sìmilìssimi 
tra loro di volontà e di pareri , come sopra abbiamo di- 
chiarato , potrà dirsi in certo modo che sieno amendue 
una cosa sola , e che l' uno sia V altro . Perchè se il ri- 
tratto di Cesare si dice esser Cesare avendo gli slessi li- 
neamenti del volto, quanto più dovrem dire che V uno 
amico sia l' altro amico avendo la stessa volontà e gli 
stessi pareri che sono i lineamenti dell' animo ? 

In secondo luogo può dirsi che l' amico d' uno sia un 
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altro lui stesso , perciocché gli vuol bene come a se stes* 
so . li che però dee spiegarsi diligeutemeote . lo dico 
dunque che due oianiere sono dì voler bene ; la prima è 
quando si vuol bene a uno, perchè egli abbia bene eiuoa 
per altro fiue ; Y altra è quando si vuol bene a uno per 
altro fine . £ non è alcun dubbio che ognuno vuol bene 
a se stesso nella prima maniera, cioè per aver bene e non 
per altro • Ora volendo bene anche ali' amico nella stessa 
maniera , cioè perchè egli abbia bene , e non per altro » 
ne segue che egli voglia bene all' amico non altrimenti 
che a se stesso, e sia l'una e l'altra benevolenza di un 
istesso genere . Ne per questo però vuoisi inferire che se 
r uno amico vuoi bene all' altro , come a se stesso , gli 
voglia anche bene quanto a se stesso ; perchè sebbene la 
benevolenza che uno porta a se stesso , e la benevolenza 
che porta air amico, sono dì un medesimo genere, po- 
trebbero tuttavia non essere del medesimo grado ; ed es- 
ser l'una maggior dell'altra, di che diremo in altro Ino-- 
go 9 dove tratteremo dell' amor proprio • 

CAPITOLO XII. 

Di alcune quisUoni intorno all' amicizia • 

Moltissime quistioni sono slate fatte intorno all' ami- 
cizia* Noi ne sceglieremo alcune; intese le quali non 
sarà gran fatto difficile intender l' altre • 

^ Qnistione prima . 

Se l'amicizia sia un atto o piuttosto un abito. La 
qnal quistione non può dichiararsi, se prima non si spie- 
ghi che cosa voglia intendersi in questo luogo per atto ; 
e che cosa voglia intendersi per abito • 

Per atto vuoisi intendere una certa forma che è nel 
soggetto sin tanto che dura l' operazione; cessando V ope^ 
razione cessa ella pure. Così Tessere scrivente è un atto, 
il qual cessa cessando l' operazion dello scrivere ; finita 
la quale l' uomo non è più , né si dice scrivente . 

Per abito vuoisi intendere una forma che ri man nel 
soggetto 9 ne cessa perchè cessi V operazione • Come la 
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nobiltà , la dignitli ed altre : perchè il nobile oon lascia 
di esser nobile quaotunq uè si rimanga dall' operare; e il 
principe è principe eziandio dormendo . 

Ora può facilmente vedersi che V amicizia è piuttosto 
un abito che un aito ; perciocché 1' amicizia oon cessa 
lienehè cessi di tanto in tanto V operazione , e se Lelio 
vedrà dormir Scipione non dirà già che Scipione non 
sia suo amico, dirà piuttosto che Scipione suo amico 
dorme • 

Ne perchè dicasi cKe l'amicizia sia un abito vuol 
quindi conchiudersi che sia virtù; poiché per esser virtù, 
non basta che sia abito in quella maniera che abbiamo 
ora spiegato; bisognerebbe che fosse uno di quegli abiti» 
i quali consistono in facilità di operare acquistata per 
esercizio e per uso • Però essendo l' amicizia un abito a 
quella guisa che abbiamo dettd» resta anche luogo a 
quistionare se sia virtù . 

Quistione seconda . 

Se l' amicizia sia virtù . E' par veramente che nou 
debba essere per due ragioni, delle quali la prima è que- 
sta : la virtù è un abito che si fa con l' esercizio e per 
uso; ma la benevolenza e l'amicizia non si fanno a que- 
sto modo , non dicendosi mai che uno voglia bene al- 
l' amico, perchè vi è esercitato e vi ha fatto uso, ma per 
altro ; dunque L' amicizia non è virtù . 

La seconda ragione è questa : L' amicizia essendo 
scambievole non è tutta in colui che l'ha; ma parte è in 
lui e parte è fuori di lui . Cosi l' amicizia che Lelio ha 
con Scipione non è tutta in Lelio, ma parte in Lelio e 
parte in Scipione^ e cosi pur avviene dì tutte le cose che 
consistono in relazione e scambievolezza . Essendo dun- 
que che l' amicizia non è tutta in colui che V ha , ma io 
parte è fuori di lui , par certamente che non debba dirsi 
virtù , poiché la virtù è tutta in colui che T ha , cioè nel 
virtuoso , il qual non sarebbe né si direbbe virtuoso se la 
virtù fosse in lui non tutta intera , ma solo io parte • 

Non è dunque virtù V amicizia , e s' ella è cosa one- 
stissima , come certamente è , e degna di grandissima 
laude, cos\ che par mq|to simile alla virtù » ciò proviene 
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f cerche gli ufficj dell'amicizia sono virtuosi, dovendo 
' amico esercitar spesse volle verso l' altro amico la libe- 
ralità , la giustizia , la piacevolezza , la cortesia , seuza 
le quali virtù l' amicizia ooo potrebbe essere . Ed anche 
per questo pare che T amicizia non debba ascriversi al 
numero delle virtù » non essendo essa una particolar vir- 
tù « ma piuttosto una particolar disposizione che quasi 
tutte le abbraccia e le comprende. Però ben disse Aristo- 
tele , che V amicizia o è virtù , o è cou virtù : (xpiry^ vi 
pr ap£T)i$ . dove sebben pare che lasci alcun luogo alla 
dubitazione, assai però mostra non aver lui tenuto l'ami- 
cizia per virtù, avendone dubitalo; oltre che dell'ami- 
cizia ha egli trattato ampiamente, non in quel luogo ove 
prende a spiegar le virtù , ma altrove . 

QidsUone terza. 

Se possono aversi molti amici. E non ha dubbio che 
trattandosi delle amicizie imperfette se ne possono aver 
molti ; benché n' ha di quelle che si accompagnano con 
la gelosia, e facilmente si sdeguano; e queste non sof- 
frono la moltitudine . Trattandosi poi delle amicizie vir- 
tuose e perfette , chiaro si vede non essere impossibile 
aver molti amici , non essendo impossibile V avvenirsi in 
molti cortesi e mansueti e gentili e magnanimi , e voler 
loro bene ed esser ben voluto da lóro. Ben è vero che 
ricercandosi all'amicizia l'uso frequente di non pochi uf- 
ficj^ bisogna vedere che l'averne molle non sia di sover- 
chio peso. E le amicizie famose che si leggono nelle 
istorie , non furono mai che tra due soli ; né i poeti le 
finsero altrimenti; forse non parve loro verisimile che 
tanti virtuosi si trovasser nel moudo allo stesso tempo, 
ne fosse poco il fingerne due in qualche età . 

QuisUone quarta . 

Come sciolgansi le amicizie . Essendo l' amicizia ana 
benevolenza scambievole, come questa cessa nell'un de- 
gli amici, cosi tosto cessa e rorapesi l'amicizia ; ne vale 
che la benevolenza si conservi nell'altro , perchè questo 
U' amicizia non basta . Quello poi degli amici dicesi 
Filosofia Morale . 9 
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avere sciolta V amicizia , chi è stalo il primo a deporre 
la benevolenza • 

Può anche sciogliersi l' amicizia restando io amendae 
gli amici la scambievole benevolenza . £ ciò avviene 
quando o per malizia di alcuno , o per qua! altro siasi 
inganno, viene la scambievole bendvolenza a nascondersi 
per modo che l'un degli amici non crede più di essere 
ben voluto dall'altro; perchè allora quantunque bene- 
voli si possan dire , non però si diranno amici , essendo 
l'amicizia una benevolenza non solo scambievole, ma, 
anche , come sopra è detto , yLv^ Kavdavvja , cioè palese e 
manifesta; né vale dire che fosse una volta manifestata» 
poiché nascondendosi poscia è come se manifestata noa 
l'osse . 

Colui che scioglie e rompe un'amicizia senza averne 
forte ragione (ed è difficile averla) commette gran col- 
pa , perchè distruggendo l' amicizia distrugge una cosa 
che è molto amica della virtù . Che se 1' uu degli amici 
depone la benevolenza , sciogliendo in tal modo V ami- 
cizia, non perciò dee 1' altro deporia cosi subito; anzi do- 
vrebbe conservarla quanto può essendo l'amicizia un raro 
e inestimabil tesoro di cui debbono conservarsi diligente- 
mente ancor gli avanzi • 

Qidstione quinta • 

Se l'uomo felice abbia bisogno di amici . Noi se- 
guendo Aristotele , diremo che ne ha bisogno ; non per- 
chè alla felicità debbasi aggiungere altra cosa essendo 
essa conlenta di se medesima , ma perchè a formarla e 
comporla richieggonsi lutti i beni che alla natura dell'uo- 
mo convengono , e però anche l' amicizia ; e come dicesi 
che l'uom felice ha bisogno della sanitk , della bellezza, 
della virtù , senza le quali non sarebbe felice ; cosi può 
dirsi ali'istesso modo che abbia bisogno dell'amicizia, 
se già parlar ùon volessimo della felicità di un solitario 
a cui basta la conversazione degli Dii ; il qual però non 
so se abbastanza si tenesse beato , quando tra lui e gli 
Dii non fosse una scambievole benevolenza , la qual si 
eserciterebbe con altri uiiìcj , e sarebbe una certa amici- 
zia diviaa di cui ora non ragioniamo . 
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CAPITOLO XIII. 

Di alcune qualità che si accostano alla 
natura deW amicizia • 

Ha molte qualità che veramente non sono amicizia » 
ma però all' amicizia si accostano e le appartengono ; a 
noi basterà dire di qaeste sei : della benevolenza » del« 
l' amore , della concordia , della beneficenza , della gra- 
titudine 9 dell' amor di se stesso • 

Della benevolenza. 

Per le cose fin qui dette assai può intendersi che co- 
sa sia benevolenza» la quale in vero non è altro che un 
desiderio del bene altrui . Laonde si vede che la benevo- 
lenza non è amicizia , ma è principio di amicizia ; perchè 
se è scambievole e dichiarata » diviene amicizia ; e se non 
è scambievole , o dichiarata , è solo benevolenza • 

Dell' amore • 

L'amor poi altro non è che un desiderio di posseder 
quello che ne piace» e il possederlo vuol dire averlo 
pronto e disposto a qualche piacer suo . Onde si vede 
che l' amore non è benevolenza » altro essendo volere il 
ben d' uno , in che consiste la benevolenza » ed altro il 
desiderare di possederlo • £ benché il volgo e col volgo 
ì poeti (a' quali hanno voluto accostarsi gli oratori, 
forse più ancora che non conveniva) confondano bene 
spesso queste due cose chiamando amore la benevolen- 
za e benevolenza l' amore ; non è però che anche talvolta 
non le distinguano » laonde acutamente disse Catullo : 

amantem injuria talis 
Cogit amare magis , sed bene velie minus • 

E il popolo dirà facilmente che Lentulo ama il vino ^ ma 
che voglia bene al vino non lo dirà così facilmente ; è 
dunque manifesto altro essere V amore » altro benevo- 
lenza . 
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Bea è vero che le cose che hanno senso e son nate 
alla felicilh , (linicìlineQte si amano senza voler loro be- 
ne ; né il giovane amerà la sua donna senza volerle be- 
ne ; salvo in certi impetuosi sdegni che si frappongono 
all'amore; di che abbiamo molti esempi nei poeti latini, 
i quali erano piii sdegnosi dei nostri e desideravano di 
tanto in tanto che mal venisse alle lor donne . I nostri 
sono meno iracondi e si sdegnano più dolcemente ; nel 
che sono da commendarsi più i latini . Ma comechè sia , 
.gli sdegni degl' innamorati sogliono esser brevi , e tor- 
uano presto a benevolenza» senza la quale gli uomini 
costumati non amano . 

£ quindi forse è venuto che le due qualità si con- 
fondano insieme, cioè P amore e la benevolenza pren- 
dendole come una qualità sola . £ i filosoQ stessi liauno 
voluto compiacere al popolo nominando spesse volte amo- 
re tanto la benevolenza quanto 1* amore ; e per non con- 
fondere le cose , avendo confuso i nomi , hanno dovuto 
distinguer l' amore in amore di amicizia , che e quello 
che noi fino ad ora abbiamo chiamato benevolenza ; e in 
amore di concupiscenza, che è quello che noi fino ad ora 
abbiamo chiamato amore . 

Che se l' amore si vuol distinguere dalla benevolen- 
za dovrà similmente distinguersi dall'amicizia; si per- 
che r amicizia consiste in benevolenza ; sì ancora perchè 
r amicizia è sempre scambievole , l' amore non sempre . 

Della concordia . 

La concordia altro non è che un comune consenti* 
mento a volere le istesse cose ; dico a volere , pcrcbè po- 
trebbe chiamarsi concordia anche il consenlimento delle 
opinioni; ma questa non e quella concordia che intende 
Aristotele della morale, la qual consiste nella conformità 
dei voleri non nella conformità delle sentenze : e quella 
appartiene all' amicizia nan questa ; potendo benissimo 
due amici av^r diverse opinioni intorno al corso dei pia- 
neti , ma non potendo esser discordi in voler quelle cose 
che si conoscono esser buone all' uno od all' altro . 

Bisogna bene che gli amici non discordino troppo 
spesso tra loro circa gli uiBcj dell'amicizia» stimando 
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l'uno che sia ufficio di amicizia ciò che l'altro stima ce** 
rimonia vana ed inutile ; perchè di qui nascono le que- 
rele granrhssime e spesso sopra cose piccchssime . Vede- 
te , dice colui, che il tale non venne Taltr^jeri a farmi 
riverenza ; ed ecco che è già tre ore eh' io son tornato di 
villa; ed egli non è ancor venuto a salutarmi; ed anche 
l' anno passato non venne a darmi le buone teste . £ que- 
sti queruli oltreché mostrano piccolezza d' animo turban- 
dosi di cose lievi , non sono molto atti a conservar l' a- 
micizia , o piuttosto mostrano di non avere amicizia ni- 
nna ; perciocché l' amicizia ricerca le significazioni vere 
dell' animo , e si sdegna di quelle che si l'anno per usanza 
e non vogliono dir nulla . 

Né é per/> da dirsi che l' amicizia sia lo slesso che la 
concordia , poiché per esser concordi basta volere le 
istessecose; ma per essere amici bisogna che l'uno le vo- 
glia per ben dell' altro . Ond' è che due , i quali si con- 
vengono di fare la stessa cosa per ben di un terzo , si 
diranno concordi , ma non per questo si diranno amici ; 
anzi potrebbero essere anche nemici , potendo due nemi- 
ci concordarsi insieme a volere il ben d'un terzo. Gli 
amici dunque sono sempre concordi , almeno in ciò che 
appartiene alla felicità loro ; ma i concordi non son sem- 
pre amici . 

Della beneficenza , 

La beneficenza è una consuetudine di far bene ad al- 
tri , la quale non é amicizia ; dovendo l' amicizia essere 
vicendevole , laddove la beneficenza spesse volte non è ; 
anzi allora è più beneficenza quando meno è corrisposta. 

Laonde si vede che ncll' amicìzia non molto risplende 
la beneficenza : perchè sebbene colui che fa beneficio 
all' amico si chiama benefico , ed è ; più benefico però 
8Ì stima esser quello che fa beneficio all'estraneo: per- 
ciocché il primo spera in qualche modo il contraccam- 
bio ; il secondo almeno d' ordinario non lo spera iu niun 
modo. 

Ben è vero che chi fa beneficio per fin dì ottenere il 
contraccambio , non è beneficio : perciocché non fa ve- 
ramente il beneficio , ma lo cambia . E tali per lo più 
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mo vile ed abbietto • 

Della gratitudine* 

La gralitudine è una disposizlon d' animo che noi ab- 
biamo a far bene ad alcano , perchè egli ha fatto bene a 
noi • Ed è diversa dall' amicizia , perciocché quello che è 
grato fa bene solo perchè ha ricevuto bene ; ma quello 
che è amico lo fa anche senza questa ragione : e il grato 
è tutto inteso a restituire il beneficio : l' amico non in- 
tende restituirlo : anzi intendendo restituirlo mostrereb- 
be dì essere poco amico . Laonde le persone gentili » fa- 
cendo alcun favore , non mostrano mai di farlo in grazia 
di un altro favore che già ricevettero , e studiano piut- 
tosto di esser grati , che di parere . £ chi fa il beneficio 
dee farlo in maniera che non mostri di aspettarne un 
altro : né dee troppo querelarsi se non gli è corrisposto : 
perchè , querelandosi , fa credere di aver fatto il benefi- 
cio per questo fine • Onde chi manca alla gratitudine » 
pecca : e non è però molto virtuoso chi la esige • 

E poi anche un' altra ragione perchè l'amicizia debba 
credersi diversa dalla gratitudine; e ciò è, perchè l'ami- 
cizia non può aversi con un nemico , ma la gratitudine 
può aversi , potendo un nemico , mosso da grandezza 
d'animo 9 averci fatto alcun beneficio , di cui noi gli 
siamo grati • Altro è dunque l' amicizia , altro la grati- 
tudine • 

Dell' amor di se stesso» 

Io non so se in tutta la filosofia sia parte alcuna o 
più oscura 9 o più importante di questa; perchè se l' uomo 
intendesse bene V amore che egli porta a se stesso ^ più 
facilmente stabilirebbe il fine ultimo » il quale è diffici- 
lissimo a stabilirsi per l' oscurità di un tal amore • Noi 
però ci ingegneremo di dirne il più che potremo chiara- 
mente 9 e principieremo di qui • 

L'uomo è tratto per certo naturale istinto a voler ciò 
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che è buono a lui ; e si dice essere a lui buono tutto ciò 
che lo rende migliore , e più perfetto e più tranquillo e 
più felice; e sono di tal maniera il piacere e l'onestà; è 
dunque l' uomo naturalmente traito a voler il piacere e 
l' onestà • 

Or benché dicasi che l'uomo dee volere quello che è 
buono a lui , non però dicesi che egli debba volerlo a 
questo solo fine che a lui sia buono; perchè io posso 
volere una cosa che sia buona a me , e tuttavia volerla 
ad altro fine ; e ciò si vede nell'onesta; perchè chi vuole 
r onestà vuole una cosa che veramente è buona a lui; 
ma egli a ciò non mira » mira piuttosto alla bellezza 
eterna ed immutabile dell' onesto » da cui rapilo non 
pensa più a se medesimo. Ed anche cosi facendo segue 
r istinto che egli ha di andar dietro alle cose che a lui 
80D buone . 

£ questo istinto è appunto quello che chiamasi amor 
di se stesso, principio di tutte le azioni, il qual le scorge 
sempre a cosa buona , quando al piacere , e quando alla 
virtù • Ben è vero che disgiungendosi in questa misera 
vita il piacere dalla virtù , bene spesso avviene che al- 
l' uomo si proponga dall'una parte il piacere senza la 
virtn , dall'altra la virtù senza il piacere ; ed essendo 
egli libero , e potendo eleggere qua! più gli piace , sco- 
standosi dalla virtù segue spesse volte il piacere; nel che 
pecca seguendo un bene che allora seguir non dovrebbe • 
£ tanto più pecca , che se egli avesse aspettato , la virtù 
forse gli avea preparato maggior piacere di quello che 
possa dargli la colpa. Cosi offende la dignità dell'one- 
sto , e mal provvede e se medesimo , e uell' uno e nel- 
l' altro non ben segue V amor di se stesso . 

Per la qnal cosa quelli che tanto gridano contra l' a- 
mor di se stesso non bene intendono quel che dicono; 
perciocché chi ama se stesso come conviene , non cerca 
il piacere se non quanto la virtù ghel consente , e noi 
cerca di modo alcuno propone ndoglisi la virtù ; nel che 
segue le cose che a lui son buone seguendo V amor di se 
stesso rettissimamente . £ se alcun si trovasse che ciò 
facesse con costanza d' animo e sempre , io non so per- 
ché egli non fosse quel sapientissimo e quel felicissimo 
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che i filosofi fino ad ora hanno tanto desiderato di re» 
dere. 

Spiegato così l' amor di se stesso, non sarìi difficile fi 
dichiarar tre quistioni die sogliono farsi intorno ali' ami- 
cizia . La prima si è ; se l' amor di se stesso si opponga 
all' amicizia . La seconda si è ; se l' un amico più ami se 
stesso » che altro amico . La terza ; se amando l'uomo se 
stesso , possa perciò dirsi amico di se stesso . Dalie quali 
cose io mi spedirò brevemente . 

Quanto alla prima, seguendo Aristotele, dico che 
r amor di se stesso tanto non si oppone all'amicizia, che 
anzi la ricerca e la vuole . £ la ragione è questa : l' uo- 
mo tratto dall' amor di se stesso vuole tutte le cose che 
a lui son buone ; ora V amicizia è a lui buona ; dunque 
dee essere tratto dall' amor di se stesso a volerla • 

Ma dicono alcuni : se uno vorrà bene ali' amico trat- 
tovi dall' amor di stesso ; vorrà bene all' amico , perchè 
bene ne torni a lui e penserà ali' util suo ; dunque non 
sarà vera e perfetta amicizia . Nel die si ingannano ; per- 
chè l'uomo tratto dall' amor di se stesso vuole le cose 
oneste, le quali veramente a lui son buone, come sopra 
abbiamo spiegato, ma non le vuole per questo fine, che 
a lui ne torni bene , né volendole pensa all' util suo ; e 
r amicizia è cosa onestissima , dunque la vorrà in que- 
sto modo , e non per bene suo • 

Quanto alla seconda quistione ; dico che l' uno amico 
pili ama se stesso che l' altro amico . £ la ragione si è • 
Benché 1' uomo voglia la felicità sua e la felicità deir 
l' amico senza riferire né questa né quella ad altro fine ; 
v'ha però questa differenza, ch'ei vuole la felicità sua 
per certo istinto impressogli dalla natura , a cui non po- 
trebbe resistere quaud' anche volesse ; ma la felicità del- 
l' amico la vuole per elezione; e non è alcun dubbio che 
più forte è l'impulso dell'istinto che quello dell'ele- 
zione . 

Può anche addurscne un' altra ragione • Ha de! beni 
prestantissimi e sommi che l' uomo non vorrebbe perdere 
perchè li avesse l' amico ; e tale è la virtù ; si vede dun- 
que , che r uomo più ama se stesso che 1' amico • Ben è 
vero che trattandosi dei beni minori, come son quelli 
della fortuna , non dee P uomo studiarsi di averne più 
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che V amico ; e molte volle sarh grau senno se dovendo 
dividerli , lascerà all' amico la maggior parte : perchè » 
così facendo , userk cortesia e farà azion virtuosa , e la- 
sciando air amico il danaro terrà per se il piacere della 
virtù . 

Qaanto alla terza quistione , spero che i Peripatetici 
non dovranno di me dolersi, se avendo io seguito Aristoteli 
in tante altre opinioni , da lui mi scosto in una ; e dico » 
che quantunque l' uomo ami se stesso non dee però poter 
dirsi propriamente amico di se stesso ; perciocché l' ami- 
cizia vuole necessariamente scambievolezza , la aual nou 
può ritrovarsi in un soggetto solo ; e se Aristotele argo- 
mentava non poter 1' uomo dirsi giusto verso se stesso 
non potendo essere verso se slesso ingiusto , perchè non 
doveva egli similmente argomentare non poter l' uomo 
dirsi amico di se stesso non potendo essere di se stesso 
nemico ? 

Fin qui abbiamo detto dell'amicizia che è un raro 
dono del cielo, e poco dagli uomini conosciuto; i qnali 
V hanno disonorata imponendo lo stesso nome a tutte 
quelle conoscenze e famigliarità comuni , per cui si con- 
serva una certa società tra gli uomini , e che nascono 
per lo più dal bisogno, e alcuna volta dal piacere. Ne 
sono però cattive ; anzi son buone , e giova averne molte 
ma non bisogna confonderle con quella perfetta amicizia 
che fino ad ora abbiamo descritto, uè esigerne gli stessi 
uiìicj . Nel che molti peccano i quali essendosi trovati 
con uno 9 treo quattro volte ad un convito, ed avendone 
ricevuto alcuna cortesia ed avendogliene falla alcuna, 
così subito lo chiamano amico , e richieggon da lui tanti 
uffic) quanti appena ne avrebbe richiesto Pilade da Ore- 
ste . Per la qual cosa bisogna ben distinguere queste 
amicizie imperfette da quella perfettissima , di cui abbia- 
mo trattato, e non esigerne più di quella che a ciasche- 
duna si conviene; avendo sempre in mente che la vera 
amicizia vuole aversi con pochi , la cortesia , la genti- 
lezza , la grazia con lutti . 
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CAPITOLO IV- 

Del piacere • 

Niente è più difficile che definir il piacere , essendo 
egli una di quelle cose che sentiamo senza intenderle • 
Pur diremo , piuttosto per descriverlo che per definirlo» 
che egli è un certo dolcissimo e soavissimo sentimento 
dell' animo che non è ne vizio né virtù » e si accompagna 
tuttavia con amendue ; e benché paja che si accompagni 
più volentieri col vizio , onde é venuto in sospetto a 
molti ; pur segue ancor la virtù quantunque ella se ne 
sdegni talvolta e noi curi . 

Molti» seguendo Aristotele, hanno insegnato consi- 
stere il piacere nell' operazion perfetta di alcuna potenza. 
£ certo se ninna potenza operasse al modo suo , e come 
a lei conviene » non la volontà » non l' intelletto , non 
quelle altre che più tengono del corporeo » e sensi si chia- 
mano y niun piacere potrebbe nascerne . E ninno altresì 
ne nascerebbe qualor la potenza facesse la operazione sua 
imperfettamente, cioè con istento e con fatica; onde par 
certo che il piacere sia sempre congiunto con l'operazione 
perfetta di alcuna potenza; ma questo è spiegare piutto* 
sto ciò che produce , o trae seco il piacere , che il pia* 
cere stesso . 

Comunque ciò sia egli è certo che tal dottrina apre 
un largo campo a molte divisioni del piacere , che sa- 
ranno agli oratori ed ai filosofi molto comode . E già si 
vede che , dividendosi le operazioni delle potenze in più 
maniere potranno anche dividersi i piaceri all' istesso 
modo; e quindi è nata la divisione de' piaceri in quei 
dell'animo e quei del corpo; dicendosi piaceri dell'ani- 
mo quelli che nascono dall'operazione della volontà o 
dell' intelletto , e piaceri del corpo quelli che nascono 
dall' operazione di altre potenze , le quali non movendosi 
se in qualche modo non le eccita il corpo , perciò si di- 
cono sentimenti del corpo. E queste istesse due spezie di 
piaceri potrebbero dividersi in altre , dicendo per esem- 
pio che I piaceri del corpo altri appartengono alla vista , 
altri air udito ed altri ad altro sentimento facendo cosi 
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molte classi di piaceri . Noi però non andremo dietro a 
tante divisioni non avendone ora bisogno ; e le lascere- 
mo agli oratori se avvenga loro di dover ragionar del 
piacere • 

Essendo i piaceri divisi cos\ in varie classi , non è da 
maravigliarsi se gareggin per così dire » e conteudan tra 
loro di nobiltà ; e par certo che quelli che appartengono 
all' intelletto , e quelli che sono amici della virtù , vo- 
gliano essere estimati più degli altri . Ne senza ragione ; 
imperocché ogni cosa dee stimarsi tanto più nobile e più 
regevole , quanto è congiunta a maggior perfezione • 
^erò chi è che non istimi più nobile lo spirito che il 
corpo? E tra corpi stessi, chi è che non ammiri più 
quello in cui trova maggiore artificio della natura , che 
un altro ? E se cosi è , perchè non istimeremo noi molto 
più nobile e più perfetto quel piacere che tien dietro al- 
l' operazione dell'intelletto, di quello che segue l'ope- 
razione d'alcun senso del corpo; essendo quella senza 
alcun dubbio più nobile e più prestante di questa? 

£ potrebbe anche più facilmente conoscere la varia 
nobiltà dei piaceri , chi potesse vedere non sol le cagioni, 
ond' essi nascono , ma anche l' intrinseca forma loro • 
Sebben sono di quelli i quali credono tutti i piaceri es- 
sere della stessa forma in quanto a loro , né distinguersi 
per altro che per le cagioni che li producono , le quali 
benché diverse producono lo stesso effetto. Aristotele 
non pare che sia stato molto amico di questa opinione , 
essendosi ingegnato di dimostrare con tante prove che i 
piaceri ^oxhc7C ìloli tu u^u Sioi,(p(piiv , cioè sono anche di 
specie differenti; il che non si direbbe se fossero differenti 
tra loro solo per l' operazione che li produce ; né questa 
estrinseca differenza avrebbe bisogno di tante prove . 

Ed io m'accosto volentieri all'opinion d'Aristotele; 
perciocché parmi assai probabile che essendo le opera- 
zioni, onde i piaceri provengono, dì spezie tra loro tanto 
diverse , debbano esser diverse eziandio le spezie di quei 
piaceri che ne provengono ; ed altro debba essere il pia- 
cere che nasce dalla contemplazione delle cose^ altro 
quello che nasce dal bere : né lo stesso piacere sentasi 
nell' amicizia che nel canto • 

£ quindi è che i diversi piaceri , come veggiamo he- 
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ne spesso, s! impediscono l'un l'altro e si guastano; e 
però molle volle vogliamo uno e non un altro; cosi nella 
tragedia ci dispiacciono i molli e gli scherzi che nella 
commedia ci piacerebbero : e ciò avviene , perchè nella 
tragedia vogliamo il piacere di piangere . Non è dunque 
da dire che da tutte le operazioni nasca lo stesso piacere. 

CAPITOLO XV. 

•Se il piacere sia per se stesso un bene . 

Aristotele ha negato che il piacere sia per se stesso 
un bene , e P ha assomigliato al desiderio , il qual se è di 
cosa buona è buono , se è di cattiva è cattivo : così il pia- 
cere , se viene da operazion buona , è buono , se da cat- 
tiva , è cattivo ; non essendo per se stesso ne buono né 
cattivo . Cosi Aristotele all'opinion del quale io non po- 
trei accostarmi , se non là dove si cercasse se il piacere 
sia per se onesto , o disonesto ; che certo non è per se 
stesso né l'un né l' altro ; e sol dicesi onesto quando viene 
da operazione onesta , e disonesto quando vieue da ope- 
razion disonesta • 

Ma cercandosi se il piacere sia per se stesso un bene , 
non si cerca già se egli sia per se stesso onesto , per^dw 
molli beni sono oltre agli onesti; la sanità non ha in se, 
né per se onestà ninna ; pur chi dirà che ella non sia un 
bene? E cosi pur sono la bellezza, l'agilità, la grazia, 
ed altri doni, de' quali non avrebbe voluto Aristotele 
comporre la felicità se non gli avesse stimali beni . Es- 
sendo dunque che molti beni si trovano oltre gli onesti , 
potrebbe il piacere essere per se slesso un bene , quan- 
tunque per se stesso non fosse onesto ; e che egli sia di 
questa maniera m'ingegnerò di provarlo, che che ne ab- 
bia pensato Aristotele . 

Bene per se stesso si dice esser quello che l' uom de- 
sidera senza riferirlo ad altro fine , perché , non riferen- 
dosi ad altro fine, mostra di avere in se stesso la ragione 
di essere desiderato , e però di essere un bene per se stes- 
so. Ora a qual fine si riferisce egli il piacere? E volendo 
uno alcun piacere , chi é che il domandi a qual fine lo 
voglia ? Par dunque che il piacere sia per se stesso uà 
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bene • E certo chi levasse al diletto tutto ciò che oou è 
lui , e ridottolo alla semplicissima forma del piacere lo 
mostrasse agli uomini , qual sarebbe tanto insensato che 
noi desiderasse ? 

£ tanto più mi maraviglio che Aristotele non sia ve- 
nato apertamente in questa opinione » avendo egli stesso 
mossa una ragione che pur dovea trarvelo; ed è là, dove 
argomentando dal contrario , perchè il dolore è un male, 
ha conchiuso che il piacere debba essere un bene avayju] 
vv T>]V y^Sovviv a.yaOov ti hvai ; imperciocché essendo il 
dolore senza dubbio per se stesso un male , potea simil- 
mente , argomentando dal contrario , conchiudere che il 
piacere dovesse essere per se stesso un bene • Della qual 
ibrma di argomentare si rise veramente Speusippo , e ri- 
volgendola ad altro soggetto domandò se l'avarizia fosse 
un male ^ ed essendogli risposto che era » domandò di 
nuovo se P avarizia fosse contraria alla prodigalità ; e 
rispostogli parimente che era , conchiuse argomentando 
dal contrario : dunque la prodigalità sarà un bene . Ar- 
gomentava molto acutamente Speusippo , ma non però 
diceva il vero; né dovea così di leggieri trasferir l' argo- 
mento d'Aristotele dalla contrarietà del dolore e del pia- 
cere alla contrarietà dell' avarizia e della prodigalità es- 
sendo due contrarietà tanto diverse; perciocché l'avarizia 
eia prodigalità si oppongono tra loro, come due estremi 
di un' istessa virtù ; non così il dolore ed il piacere • Ma 
di ciò altri veggano . 

Tornando al proposito domanderanno alcuni : se il 
piacere è per se stesso buono , come son dunque alcuni 
piaceri cattivi ? Che tali pur sono i disonesti • A che ri- 
spondo , che i piaceri disonesti non sono cattivi in quanto 
sono piaceri; ma son cattivi in quanto son disonesti, cioè 
a dire : in quanto si congiungono ad una operazione che 
è difforme dalle regole dell'onestà; è da dirsi cattiva 
l'operazione, non il piacer che la segue; e però chi ab- 
borrisce la colpa non l'abborrisce perchè piace (che ciò 
sarebbe irragìonevol cosa) ma 1' abborrisce perchè è col- 
pa ; siccome chi ama l' azion virtuosa non V ama perché 
reca incomodo e fatica (che ciò sarebbe pazzia); ma 
l' ama perchè è azion virtuosa , e soffre l' incomodo per 
amor della virtù . 
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È dunque il piacere per se stesso un bene» aveudo la 
forma e la natura del bene in se stesso : e quindi è che 
tiè alcun uomo felice immagiuar sappiamo , né alcun 
Dio, se noi ricolmiamo di un grandissimo ed infinito 

f>iacere. E ben potea passarsi Aristotele dì quella sua 
eggiadra comparazione , quando assomigliò il piacere al 
desiderio, perciocché il piacere ha qualche ragione in se 
d'esser voluto, il desiderio non ne ha niuna; e l'abboa* 
danza dei piaceri fa V uom felice , l' abbondanza dei de* 
siderj non già • 

CAPITOLO XVI. 

Se il piacere sia U ultimo fine , 

Essendo io venuto a ragionar del piacere non crederi 
che ninno sia per riprendermi se io tornerò ad una qui- 
stione trattata già fin da principio , e cercherò se il pia<* 
cere sia esso l' ultimo fine , giacché pare che alcuni non 
sappiano levarsi di mente che in esso solo sia posta la 
felicità • Ed anche Aristotele tornò più di una volta alla 
medesima quistione, né volle finire i suoi dieci libri della 
morale senza aver prima risposto agli argomenti di Eu- 
dosso , il quale avea posta tutta la felicità nel piacere » 
adducendone più ragioni . Noi dunque , seguendo Ari- 
stotele , ci accosteremo di nuovo all' istessa quistione , e 
non concederemo per niuna Ragione ad Eudosso quello 
che già negammo ad Epicuro . 

Io dico dunque quello che ho detto altre volte, e ciò 
è , che la felicità consiste non nel solo piacere , ma nel 
piacere insieme e nella virtù; imperocché non può l'uo- 
mo esser felice se egli non ha tutti quei beni che a lui si 
convengono , cioè tutti i beni a' quali per certo suo in- 
vincibile istinto si sente esser tratto ; or questi beni , 
come sopra é dimostrato , sono il piacere e la virtù ; egli 
non può dunque esser felice, se non ha insieme e piaceri 
e virtù . 

Oltre a ciò il piacere senza la virtù non può mai es- 
sere tanto grande quanto alla felicità si richiede ; per- 
ciocché mancando all' uomo la virtù gli manca eziandio 
quel piacere che da lei nasce » senza il quale è difficile 
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che egli sia contento • Ed essendo naturalmente inchinato 
all'onestà» non può non sentir dispiacere se non l'ot* 
tiene. Qual' è il traditore , il ladro , l' usurpator , V as- 
sassino 9 il quale sentendo di essere disonesto , non di- 
spiaccia a se medesimo ; ed avendo mille piaceri non 
volesse piuttosto averli con la virtù? della quale essendo 
privo , sente vergogna e dolore , e appena ardisce egli 
stesso di chiamarsi felice . Però è cosa vana il volere im- 
maginarsi un piacere tanto grande che basti all'uomo 
senza la virtù . 

Ma argomentava Eudosso a questo modo • L' ultimo 
fine altro non è se non quello che tutte le sensitive cose 
o ragionevoli o irragionevoli per certo loro naturale istinto 
appetiscono ; ma questo è il piacere ; dunque l' ultimo 
fine altro non è che il piacere . Al che rispondendo dico 
che l'ultimo fine delle cose sensitive, in quanto son sen- 
sitive , è veramente il piacere ; perciocché in quanto son 
sensitive , per loro naturale istinto ad altro non si mo- 
vono ; ma se le cose sensitive sieno ancor ragionevoli co- 
me l'uomo è 9 e però sieno tratte per naturale istinto 
non solo al piacere, ma anche alla virtù , non può V ul- 
timo fine loro consistere nel piacer solo » ma dee consi- 
stere nel piacere e nella virtù; nel piacere in quanto son 
sensitive , e nella virtù in quanto son ragionevoli . 

Argomentava Eudosso anche a quest' altro modo • Il 
dolore è il sommo dei mali , perchè veggiamo che tutti 
lo sfuggono; bisogna dir dunque che il piacere sia il 
sommo dei beni • Ed io rispondo che il dolore è vera- 
mente un male» e questo basta perchè tutti lo fuggano; 
né è necessasio perciò che egli sia il sommo dei mali* 
€os\ potrebbe il piacere essere un bene senza però essere 
il sommo dei beni . Ma domanderà alcuno : qual' è dun- 
que il sommo dei mali ? Ed io risponderò, il sommo dei 
mali essere il dolore congiunto alla colpa ; che se il do- 
lore si disgiungerà dalla colpa , potrà talor disprezzarsi » 
quasi non fosse male ; e sarà lode in ciò , come fecero e 
Scevola e Curzio e Bruto e Catone e tanti altri, che dove 
non fosse colpa appena credettero che fosse male il do- 
lore . Essendo dunque il sommo dei mali posto nel do- 
lore e nella colpa , par conveniente che il sommo dei beni 
si pónga nella virtù e nel piacete • 
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Un altro argomento di Eudosso era qaesto • Quello 
che si appetisce e si vuole per lui stesso , e non per altro 
fine è il sommo beuc ; ora il piacere sì appetisce e sì 
¥uo]e in questo modo; il piacer dunque sarà egli il som- 
mo bene • Al quale argomento rispondo , che quello che 
si appetisce e si vuole per lui stesso e non per altro fine 
è veramente un bene ; ma non è da dirsi per ciò che egli 
sìa il sommo bene . A cotesto modo poteva anche dimo- 
strarsi che la virtù sia il sommo bene, perciocché essa 
pure si appetisce e si vuole per lei stessa , e non per altro 
fine; ma ciò fa che ella sia un bene» non già che sia il 
sommo bene . Però non altro può quindi raccogliersi , se 
non che essendo la virtù un bene » ed anche un bene il 
piacere , venga per la congiunziond'amendue a formarsi 
quel sommo inestimabll bene , a cui tendono tutti i desi* 
derj deir uomo , e che noi chiamiamo felicità . 

Pur dirà alcuno : Se un colpevole non avesse verna 
incomodo, ne quello pure della sinderesi ; e fosse intanto 
ricolmo di tutti i piaceri , chi potrebbe dire che egli non 
fosse felice ? Che importerebbe a lui della colpa , quando 
niun male gliene avvenisse ? £ dunque riposta la felicità 
nel piacer solo • 

Ed io dico che il colpevole , il quale ha perduta la 
sinderesi, quand'anche avesse tutti i piaceri, non dovreb- 
be però dirsi felice , essendo che la felicità , secondo 
r opinion di lutti , è uno stato a cui si ricercano due 
cose; l'unaè di render l'uomo quieto e tranquillo, l'al- 
tra è di renderlo tale quale esser dee . Ora il colpevole» 
qnand' anche abbia tutti i piaceri , se però è colpevole » 
non è tale quale esser dee ; ma è brutto , deforme , mo- 
struoso, orribile, detestabile alla natura; non par dun- 
que che possa dirsi felice . Ne vale il dire che a lui poco 
importi della sua deformità ; cercandosi qui se egli sia 
veramente brutto e deforme , non se gli importi di esse- 
sere é Ma di questo non più . 

CAPITOLO XVIL 

Del desiderio della facoltà ^ 
È stato detto molte volte e da molti che il desiderio 
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della felicità si è Io stimolo di tutte le azioni » così che 
niuna se ne faccia se non per l' incitamento di esso ; e 
che esso è necessario, né può estinguersi in modo alcuno; 
e che non ha termine» ma va e procede all'infinito. Le 
quali cose esporremo ora brevemente » spiegando prima 
che cosa esso sia e in che^ consista • 

È dunque il desiderio della felicità un istinto per cu! 
l' uomo desidera la somma di tutti i beni che a lui con- 
vengono , e il rendono compiuto e perfetto . Il qual de- 
siderio è certamente neiruomo; perchè sebbene pare tal- 
volta che egli si contenti di alcuni pochi beni, non è 
però che non volesse averli tutti quando potesse ; e 
quindi è che va dietro ora ad un bene ed ora ad un al- 
tro , non essendo veramente contento di niuno , e vor-' 
rebbe raccoglierne quanti più può ; e giacché non può 
esser felice interamente , si ingegna pure e si sforza di 
esserlo in qualche parte . 

Quindi si vede quanto poca differenza sia tra il desi- 
derio della felicità e 1' amor proprio , se pur ve n' ha al- 
cuna, e non sono piuttosto un istinto solo con due nomi; 
di che ora niente leva il disputare • È anche chiaro che il 
desiderio della felicità non è virtù; perciocché non si 
acquista per abito, ma é inserito dalla natura , onde 
jnstinto si chiama; e per l'istessa ragione non è vizio 
neppure . 

Spiegato a questa maniera il desiderio della felicità 
può subito intendersi come esso sia l'inciramento di ogni 
azione . Imperocché niuna azione si fa se non se per 
conseguire alcun bene , sia dilettevole , sia onesto ; onde 
si vede V incitamento di ogni azione dover essere quel- 
la istinto che ci trae verso il bene ; e questo istinto è il 
desiderio della felicità . 

Ed essendo cosi é anclie manifesto che il desiderio 
della felicità é necessario , uè può levarsi via , né estin* 
guersi in nessun modo. Imperocché se esso è l'incita- 
mento di ogni azione , ne segue che qualunque azione 
facesse l' uomo per estinguerlo , la farebbe mosso ed in- 
citato da esso stesso e seguirebbe il naturai desiderio 
della felicità in quel tempo medesimo che egli cercasse e 
e si sforzasse di sfuggirlo . Né altra via potrebbe esservi 
di levar da se un tal desiderio , se aon ridursi del tutto 
Filosofia Morale • oi 
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all' ioazioiie « lavando da se ogol iutendere ed ogni vo- 
lere ; il che sarebbe caDgiar natura . 

£ qui vorrà forse alcuno che si spieghi alquanto 
ampiamente» come gU uomini pecchino; perchè se la 
volontà si porta sempre al bene , come sopra è detto ; e 
ve la trae un invincibile desiderio di felicità , egli par 
bene che niuna azione rea ne malvagia debba poter ve- 
nirne • £ come sarebbe malvagia provenendo da un de- 
siderio che trae al bene ed è invincibile ? 

Questa in vero è difficoltà importante da spiegarsi ; 
però» benché io ne abbia ragionato alquanto in altro luo- 

S[o» non lascerò di ragionarne anche qui un poco più 
argamente. lo dico dunque che componendosi la felicità 
di due parti, cioè del piacere e dell'onesto, quella sa- 
rebbe felicità somma in cui sommo piacere e somma 
onestà si congi ungessero. £ se mostrar si potesse all'uo- 
mo e presentarglisi questa sovrana e perfetta e divina 
forma di felicità , non è alcun dubbio che egli non se ne 
accendesse fuor di misura , e dimenticando ogni- altro 
obbietto, non corresse impetuosamente dietro a questo 
solo; né in ciò facendo userebbe egli libertà» né consi- 
glio ; ma seguirebbe certo suo- naturale ed invincibile 
istinto , nel clie non sarebbe né vizio, né malvagità niuna , 
riè virtù pure. 

Ma questa così eccellente forma e cosi squisita di 
felicità nel viver nostro non si ritrova ; e benché il som- 
mo e perfettissimo piacere non possa essere , secondo 
ch'io credo, senza una somma e perfettissima onestà; ne 
la somma e perfettissima onestà senza un sommo piacere 
e perfettissimo , ad ogni modo perchè i piaceri che ci sì 
propongono in questa vita , sono imperfetti , e le onestà 
altresì; avviene bene spesso che si disgiuugan tra loro , 
e ci si pari dinanzi ora il piacere congiunto con la diso- 
nestà , ed or l'onestà congiunta col dispiacere ^ con l'in- 
comodo • 

£ allora è che V uomo venendo a deliberazione ed a 
consiglio , e usando la libenà eh' egli ha di scegliere Ira 
beni imperfetti che gli si mostrano, quello che gli è 
più in grado , disponsi ad abbracciare o il piacere con la 
disonestà » o l' onestà col dispiacere ; e se fa questo » fa 
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azion lodevole e virtuosa ; se quello » malvagia e biasi- 
mevole. 

' ' Ma che che egli fi faccia , la volontà di lai sempre 
SI porla al bene; imperocché facendo asion malvagia » 
vuole il piaceiie, che è un bene, e facendo azion virtuosa, 
vuoi r onestà, eh' è un altro bene ; ne è giammai che 
voglia anello che vunle , se non in quanto è bene . Per- 
chè di latto uè il malvagio vuole la malvagità, in quanto 
è malvagità ; ma solo in quanto è gioconda ; ne il vir- 
tuoso vuol la virtù, in qu'anto è scomoda, ma solo in 
quanto è virtù . 

Onde si vede che Tuomo anche adoprando malva- 
giamente , pur segue alcun bene, e però vi è mosso ed 
incitato da desiderio di felicità; perciocché non pecca 
già egli perchè non voglia il bene, sprezzando la fehcità ; 
ma perché non vuol qnel bene che dovrebbe, e. delle 
due parti della felicità quella sceglie che è la meno pre- 
Stante e la meno lodevole , cioè il piacere , lasciando 
l'altra, che è nobilissima e lodevolisstma , cioè la virtù. 
Saran di quelli i quali domanderanno per qual ra- 
gione componendosi la felicità di due parti, dell'onesto 
e del piacere*, debba l'uomo anzi seguir l'onesto senza 
il piacere , che il piacere senza l' onesto , cos\ che se- 
guendo quello , faccia virtuosamente e sia degno di lau- 
de; e seguendo questo, faccia malvagiamente e degno 
di biasimo sia riputato. 

-£ questi tali in vero pare che non abbiano ancora 
abbastanza compreso l'eccellenza eia dignità dell' one* 
sto. Poiché se T onesto, come tante volte abbiamo det- 
to, è quello che per se stesso e di natura sua dee volersi 
« seguirsi; il dubitare se l'uomo seguir lo debba, o pure 
se gli sia lecito scostarsene alcuna volta, egli è lo stesso 
che dubitare se l'uomo seguir debba quello che dee se- 
guirsi. La qual dubitazione in chi potrà cadere? Non è 
dunque lecito all'uomo lo scostarsi dall'onestà per che 
che sia ; e se il fa , fa malvagiamente ed è degno di bia- 
simo e di gasligo . 

Ma perchè sono alcuni i quali avendo gran copia, di 
piaceri , vengono in tal tracotanza e superbia che di- 
sprezzando ogni onestà e ridendosene , si mettono sotto 
f piedi la virtù; e purché non abbiano il castigo, utente 
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importa loro di jtierilarlo ; fia beae aggiugnere trn* allra 
rtiglone , acciocché iiilendano con questa loro allerigìa 
mal provvedersi ai fatli loro. Imperocché pensando hene 
e rivolgendo nell' animo quanto disdicevol cosa sia e 
mostruosa e indegna delia maestà della natura uamal- 
vagro, il qual si goda lungamente delia sua maivagiik; 
e quanto brutto e orribil sia il vedere che colui che as- 
sassinò il pupillo , debba essere perpetuamente felice del 
suo assassinio;, egli non può non credersi e non tenersi 
per fermissimo che l'insidiatore, il ladrone, lo spergiuro 
dovranno perdere una volta quel piacere per cui conse- 
guire non dobilarono di offendere così altamente la one- 
stà . Ed al contrario essendo il virtuoso degnissimo dei 
sommi piaceri, e come dice Aristotele, 6io<pty.tarATo^ ^ 
cioè amicissimo e carissimo a Dio , é ben da credere che 
egli riceverà quando che sia il premio che ha meritato. 
Che se la natura è cos*i l>ene ordinata nel reggimento 
de' mondani corpi , che secondo i fisici sempre sceglie le 
disposizioni e le forme più perfette e più vaghe ; per 
qual ragione creileremo noi che nel regger gli uomini e 
nel cooidarli al lor fine , debba essere trascurata e senza 
niun ordine ? Perlocchè fan male e mal provveggono a 
lor medesimi tutti quelli che allontanandosi dalie virtù 
sì abbandonano al piacere ; imperocché perdendo ora la 
virtù che non curano, perderanno una volta anche il 
piacere che tanto curano . Ed al contrario gli onesti 
debbono sperare molto nella provvidenza della natura e 
nella di\^ina amicizia; e studiandosi di esercitar la virtù» 
non affrettarsi gran fatto di conseguir il piacere; perchè 
se la natura il concede ora ai malvagi, quanto più dovrà 
esserne cortese e larga ai virtuosi quando che sia ? Così 
quelli che seguono la parte più nobile della felicità , che 
è la virtù , conseguiranno una volta anche la parte men 
nobile , ma però dolce e cara , che è il piacere , laddove 
i malvagi avran perduto ogni cosa. Ma torniamo al pro- 
posito . 

Abbiamo fin qui dichiarato come il desiderio della 
felicità sia V incitamento di tutte le azioni» né possa estin- 
guersi per niun modo . Resta che dichiariamo , come 
egli 9 secondo die insegnano i filosofi , non abbia termine 
iiki4Q9 » ma vada e proceda all' infinito . La qual cosa 
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come che possa spiegarsi in più maniere » noi ci conten« 
teremo spiegarla in due senza più • 

Ma sarà bene dir prima alquanto del desiderio e deU* 
la conteniezza ; perciocché la contentezza leva l' affanno: 
ai desiderj , i quali se abbiamo detto procedere all'infi» 
nito, non perciò dee temersi che procedano all'infinito 
anche gli affanni ; che questo in vero sarebbe miseria trop* 
pò grande; ma la contentezza serve molto ad alleviarla. 
Per far dunque animo ai timidi , cominceremo a dirne in 
questo modo. Dìcesi l'uomo desiderar quelle cose le 
quali , se aver potesse , le piglierebbe . La qnal voglia è 
spesse volte focosa ed ardente oltre misura , ed inquieta 
r animo e lo turba , come il più sono le vaglie de' giova- 
ni ; talora è più quieta e non dk tanta noia , come suole 
accadere massimamente in quelli che essendo prodenti e 
moderati e virtuosi assai, né avendo cosa chelor diàmoN 
to fastidio , si contentano di quei beni che hanno , né 
cercan più ; i quali piuttosto contenti chiamar si voglio- 
no che felici • Imperocché consistendo la felicilk nella 
fomma di tatti i beni , e questa non avendo essi , non 
hanno la felicitai ; e benché desiderino averla , poiché se 
potessero piglierebbero volentieri quei beni ancor che non 
hanno; tuttavia il desiderio non li turba ; e però con- 
tenti si chiamano . E tali esser possonu ancor molti in 
mezzo a' dolori, massimamente quando li vogliano egli na 
stessi . Chi dirà che non fosse contento Scevola allora 
quando con fortezza inaudita e veramente romana abbru- 
ciò la mano , se egli stesso volle abbruciarla ? £ Curzio 
e Catone altresì furono contenti allorché si ammazzarono; 
giacché il vollero essi stessi, credendo di fare azione one- 
sta ammazzandosi ; e la fecero per questo ^ perché credet- 
ter di farla • E di vero benché V uomo contento si accosti 
alquanto alla felicità non é però felice; tanto più che 
quello stato di contentezza a cui bastano pochi beni ^ 
suole essere d'ordinario poco durevole, salvo se non sia* 
fondato in virtù ; perché gli altri beni sono esposti alla 
fortuna che prestamente li dona e li toglie; e molti an-= 
Cora per lo troppo durare stancano e vengono a noia ed 
a fastidio, onde manca la contentezza • Ma vegniamo al 
proposito , 

Io dico che il desiderio della felici là'va e procede al*- 
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r !n6nito primamente in questo modo • Egli è certo che 
l'umana felicità , siccome quella che è finita , né poò es- 
sere altrimenti , tale ancora esser dee che sempre le si 
E>ssa aggiugnere qualche cosa , onde vieppiù cresca e si 
ccia maggiore , essendo questa la differenza che passa* 
tra le finite cose e le infinite; che siccome alle infinite^ 
sempre si può detrarre , cos\ alle finite sempre sì può 
aggiugnere; e per questa ragione due felici possono es-. 
sere V uno più felice dell' altro , come altrove abbiamo 
dichiarato . Ora se cosi è , qual sarh quel felice il quale 
si creda di esser felice abbastanza ? £ chi sarebbe , che 
avvisato d'una maggiore felicità non la cambiasse volen- 
tieri con quella minore ch'egli ha ? Siccome dunque nou. 
è segnalo alcun termine alla felicità , oltre cui non possa» 
ella stendersi e farsi maggiore, cosi oè al desiderio pure, 
il qual trapassa ogni termine qualunque segnar gii si vo- 
glia, e va e scorre all'infinito» Il che se apparisce neglr 
altri beni che conslituiscono e formano la felicità, pia 
ancora e principalmente si manifesta nella virtù. Percioc-*- 
diè qua] è V uomo che voglia essere temperante , e giusto 
e cortese e valoroso misuratamente ? Anzi ognuno che sia 
onesto desidera di divenire onesto sempre più ; ed è one- 
sta cosa il desiderarlo . I piaceri poi che adornano la fé-* 
licita e che sono onesti , chi è che potendol fare non ne 
volesse conseguir sempre dei 'maggiori ? Se già non ve* 
nisse un qualche Iddio il qua! gì' imponesse di conten- 
tarsi di quei piaceri ch'egli ha, facendo diventar virtù 
l'^islenersi dagli altri . £ questo desiderio dei pìacerì do* 
ve nou conduce egli l'uomo, o più tosto dove noi tra- 
sporta e noi rapisce? Alessandro, che fu grandissimo 
nelle imprese e nei desiderj , oltre la Macedonia bramò 
anche TAsia; e dopo l'Asia un altro mondo; e se desi'- 
derò le virtù come gì' imperj , ben mostrò quanto sia 
grande nel cuor dell' uomo e vasto e interminabile e im^^ 
menso il desiderio della felicità . 

Va poi e procede all'infinito il desiderio della felici- 
tà anche per uh' altra ragione . Chi è colui che voglia es- 
ser felice per un certo spazio di tempo e non più ? £ po- 
tendo aggiugnere un giorno solo , anzi una sola ora alla 
sua felicità non gliela aggiugnesse ? Non è dunque nella 
liiDgbezsa del tempo alcun termine in cui si fermi » o 
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piuttosto cui Don trapassi, trascorrendo sempre più oltre» 
il desiderio della felicità . E di vero , se gì' infelici , pur* 
chè non sieno infelici del tutto , e resti pur loro alcun 
bene , desiderano e cercano e procurano con ogni sforzo, 
e si studiano di vivere quanto più possono; molto più 
pare che ciò si convenga di fare ai felici , i quali essendo 
in cosi grande abbondanza di tutti i beni, niuna ragione 
banno perchè debba esser loro odiosa la vita, anzin' han- 
no una grandissima per desiderare di vivere e durar lun- 
gamente . E questo desiderio di vita che non ha termine 
alcuno, ove si fermi e riposi, che altro è se non desiderio 
di eternità? E di qui nasce queir abborrimento naturala 
e quasi necessario che ognuno ha di morire . Per la qual 
cosa egli si par bene che strano sarebbe e disordinato 
provvedimento della natura se avesse prescritto alcun 
termine alla vita dell' nomo , non essendone prescritto 
niuno al desiderio; il perchè molti filosofanti si hanno 
fermamente persuaso che la morte sia non già il fine del 
vivere y ma piuttosto un passaggio da questa vita tem- 
porale e breve ad una più- lunga e sempiterna. E questo 
dovremmo credere per più alto decoro della natura quan- 
d'anche le ragioni dei fisici noi consentissero; le quali 
però non solo il ci consentono , ma ci dimostrano chiara- 
mente dover tenersi V anima per eterna ed immortale , 
né morire essa morendo 1' uomo , ma sorgere a vita mi- 
gliore e più perfetta . Ed essendosi creduto da molti che 
la gloria delle preterite azioni dovesse piacere e recar 
contento e diletto alle anime dei trapassati , si studiarono 
di lasciar di se stessi dopo la morte un gran nome , cre- 
dendo COSI di provvedersi di alcun comodo per la vita 
avvenire. Né parve chela natura disapprovasse del tutto 
la loro opinione , essendosi ella stessa servita di un tale 
stimolo per eccitar la virtù . Il che se è vero , e se un' al- 
tra vita tanto migliore ci attende , la qual dobbiam vive- 
re eternamente , a che dunque ci affrettiamo di esser fe- 
lici in questa manchevole e breve , e non piuttosto la 
felicità nostra aspettiamo nel corso lunghissimo e sempi- 
terno dell' altra ? Come se uno dovendo vivere centomila 
anni ponesse ogni opera* e si studiasse con ogni argomen- 
to d' esser felice per un piinutodi tempo, nulla curando 
del restante • Ed è pare la presente vita assai men che 
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uo minuto a rispetto della vastissima eternità • E certo 
questa ragion seguendo , diificil cosa è contenersi di non 
trascorrere in quelle altissime speranze platoniche che 
mi fanno spesso venir voglia di abbandonar del tutto la 
breve felicità di questa vita e lasciarla ai Peripatetici • 

CAPITOLO XVIII. 

Della felicità. 

Non sarà fuor di proposito che sul finire di questo 
compendio ritorniamo là donde partimmo » ritoccando e 
compiendo quella immagine ovvero forma di felicità che 
già adombrammo in sul princìpio • E cosi pur fece Ari- 
stotele ne' suoi dieci libri . Sia dunque la perfetta felicità 
il cumulo di tutti i beni, cosi che non le manchi ne scien- 
za, uè sanità, né robustezza, né bellezza, ne grazia» 
né potenza , ne ricchezza , né nobiltà , né onori ; e fra 
tutti questi beni si segga , e tulli li regga e governi quasi 
signora e imperatrice la virtù • Ma questa felicità piut- 
tosto può fingersi e desiderarsi che otlenersi; imperoccliè 
né tutte le virtù possono sempre esercitarsi in sommo 
grado; ed alcuna ve n'ha che non s'adopera senza! beni 
della fortuna, come la liberalità; ed altre hanno bisogno 
de' mali per essere adoperate, come la tolleranza e la 
fortezza, tanto che pare sieno proprie solamente degl'in- 
felici . Gli altri beni poi sì d' animo sì di corpo , come la 
memoria e lo ingegno e la sanità e la bellezza e la grazia; 
vengono quasi in tutto dalla natura , che rade volte li 
unisce e li raccoglie in un solo ; e chi da essa non li ebbe 
non può sperare gran fatto di procacciarseli . Che diremo 
de'b«ni esterni, della potenza, della ricchezza, degli 
oqori , della nobiltà , delle amicizie , ne' quali se in altra 
cosa mai regua e domina la fortuna così incerta ed inco* 
stante che non é chi debba fidarsene , o possa . £ se vo« 
gliam riguardare non solo alle comuni vicende dei fatti 
presenti e che abbiam sotto gli occhi , ma riandando su 
per le antiche memorie cercar con diligenza le preterite 
avventure degli uomini , troveremo onde lagnarci molto . 
della fortuna e sperarne assai poco. Per la qual cosa 
chifinqae si mettesse in pensiero di voler conseguire in 
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Juesta vita la perfetta felicità » male spenderebbe le sue 
ìiigeoze , e avrebbe sempre bisoguo di essere grande- 
mente raccomandato ed oltre modo caro alla fortuna . ^ 

Però bene e saviamente hanno fatto i Peripatetici » 
che avendo locato la perfetta felicità in un così alto luo- 
go , ove ninno aspirar può » hanno posto sotto di essa 
alcuni gradi di felicità imperfetta , a' quali aspirar si 
possa con maggiore speranza . Ma perchè questa istessa 
imperfetta felicità potrebbe essere intesa in più maniere » 
e molli potrebbero ingannarvisi prendendo per felicità 
imperfetta ciò òhe pur non meritai! nome della felicità, 
però Ga bene descriverne brevemente la forma» acciocché 
in essa riguardando possiamo più facilmente distinguere 
quali sieno i felici e quali no . Io dico dunque , che a 
questa imperfetta felicità » di qualunque forma ella sia » 
tre cose si richieggono e non più ; prima , che l' uomo sia 
virtuoso; appresso» che sia contento;: e in terzo luogo, 
che ninna grave sciagura gii soprastia • Ne io voglio qui 
che troppo sottilmente si esamini una tal partizione » per- 
chè se ad alcuno parrà che le sopraddette tre cose possa- 
no ridursi a due parendogli per avventura che la conten- 
tezza rinchiudasi nella virtù » o la virtù nella contentez- 
za 9 io non gli contrasterò punto ; ma intanto le conside- 
rerò come tre . 

Ricercasi dunque alla felicità, qual che ella siasi, in 
primo luogo la virtù ; e ciò per più ragioni . Primamen- 
te non è alcuno che per nome di felicità non intenda uno 
stato nobile , eccelso e preclaro e degno di laude e me- 
ritevole d' essere desiderato e voluto ; e tale non può es- 
ser lo stato d' un malvagio ; perchè chi sarebbe quello 
che stimasse degno di laude e meritevole di esser voluto 
lo stato di un assassino , foss' egli anche signore di tutta 
l'Asia? E noi veggiamo che i menzogneri, e gli spergiu- 
ri , e i ladroni , e gli usurpatori s' ingegnano , quanto 
possono , di non parer tali , conoscendo esser degno di 
grandissimo vituperio lo stato loro. Che stato felice è 
dunaue questo , il qual si vuol nascondere con tanta cura 
per la vergogna 7 

Non diremo dunque felice , né stimeremo degno di 
SI bel nome in niun modo colui che non sia virtuoso . B 
molto meno il diremo se considereremo che a quella fe- 
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lickh che ora descriviamo , qual che ella stasi , dopo hi 
virtù niassimameate si richiede la coQteatezsa , la quale 
appena pare che possa stare senza virtù : laonde anche 
perciò rìchiedesi alia felicità la virtù. Ma questa parte 
della contentezza si vuol spiegare alquanto diiigentemea- 
le» perciocché di essasi vantano talora anche i malvagi. 
Conlento dunque si dirà esser quello che possedendo 
alquanti heni vuole che questi gli bastino , ne si affligge 
del desiderio degli altri beai che non possiede ; i quali 
intanto solo desidera , io quanto volentieri li piglierebbe 
se alcuno glieli recasse; né però si turba del non averli* 
Io voglio dunque che egli possegga alquanti beni , e cer- 
tamente quelli la cui mancanza non potrebbe egli se non 
difficilmente é con fatica sostenere ; perciocché ben sup- 
pongo che a questo felice imperfetto che noi ora imma- 
giniamo non voglia concedersi una virtù perfettissima* 
Ora se l' uomo contento dee possedere alquanti beni , né 
desiderarne altri gran fatto , qual diremo noi esser quel 
bene che più gli convenga il possedere , e per cui debba 
maggiormente contentarsi , se non se quello che essendo 
lodevolittsimo e gloriosissimo, é anche soavissimo e pieno 
di giocondità; ed é tutto nelle mani di colui che l'ha , 
non potendogli esser tolto né dalle insidie degli uomini , 
né della fortuna ? Certo che se fra tutti i beni dovesse 
alcuno sceglierne un solo e di esso essere pago e conlento» 
dovrebbe sceglierne uno tale • Or chi non vede che tale 
si é la virtù ? La quale non solo é per se stessa nobile e 
magoi6ca , ma riempie l'animo d'un piacer puro e du- 
revole e che non induce sazietà , come il più degli altri 
beni far suole , che o non si sentono , poiché si sono per 
qualche spazio goduti, o vengono a noia ed a fastidio; 
il che veggiamo per esperienza nei giuochi , nei balli » 
nelle feste, nei conviti e negli altri passatempi* E la sa- 
nità stessa non può sentirsi quanto piaccia e sia dolce» 
se non si perde . Quanto poi vaglia la virtù a raffrenare 
la cupidigia dei piaceri • il che sommamente alla conten- 
tezza rìchiedesi, non é bisogno di dimostrare; sapendo 
ognuno che la virtù é di sua natura moderatrice delle 
passioni , e per così dire briglia del desiderio • Ma V in- 
temperante, l'avaro, il superbo, l'invidioso, il violento 
difficilmente possono tenersi che non trascorrano sempre 
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con le ingorde lor voglie a nuovi piaceri , essendo il vizia 
per suo naturai costume insaziabile • Tanto più che i 
piaceri di costoro sono cosi vili ed imperfetti che presta- 
mente si guastano e divengono noia ed incomodo . li per« 
che poca contentezza può sperarsi dal vizio ; ma moltis- 
sima dalia virtù ; e certo spesse volte è più contento il 
virtuoso del poco che non il vizioso del molto . Oltre a 
ciò se l'uomo dee esser contento di certi beni, senza de* 
siderar più innanzi , bisogna che egli stimi e creda che 
questi gli bastino e gli paia di stare assai bene con essi 
soli. La qual cosa difficilmente può parere al vizioso; 
perciocché essendo i piaceri di lui caduchi e manchevoli , 
e potendogli d' ora in ora esser tolti dalla fortuna , non 
può COSI di leggieri persuadersi di star assai bene e di 
essere abbastanza felice con quelli soli} e non avendo 
altri beni che quelli che sono in mano delia fortuna , bi« 
sogna che desideri che la fortuna li serbi sempre al pia* 
cer di lui; il che è desiderar l'impossibile. Al contrario 
il virtuoso , avendo posto principalmente la sua felicità 
nella virtù e nel piacere che da essa deriva, tiene in mi» 
nor conto gli altri beni , e non ha tanto bisogno della 
fortuna , la qual se gli toglie la sauilà , le ricchezze, gli 
onori, non può però togliergli la virtù, con cui egli possa 
8o£frire pazientemente tanie e cosi gravi percosse . 

Ed anche questo grandemente si ricerca a essere ia 
qualche modo felice che ninna grave sciagura ne sovra* 
8ti ; perchè quand' anche fosse uno ornato di molte 
virtù , e fosse giusto e temperante e magnanimo e vaio* 
roso , ed oltre a ciò avesse tanti piaceri che gli bastas* 
fero ^ così che nulla più desiderasse ; se però noi sapes- 
simo dover lui tra poco perdere tutti i piaceri che ha , e 
dover cadere in povertà , in prigionia , in obbrobrj e ia 
dolori lunghissimi ed atrocissimi , chi sarebbe colui che 
ardisse di annoverarlo tra i felici ? Anzi chi sarebbe che 
noi chiamasse Infelicissimo? Essendo una certa maniera 
di infelicità il dover essere infelice una volta # Ben è vero 
che se la stessa sciagura sovrasta al virtuoso ed al vizioso, 
non' è così gran male verso di quello come verso di que- 
sto . Perciocché il virtuoso ha dde grandissimi ed eccel* 
lentissimi beni , che sono la virtù e il piacer virtuoso » 
che niuna sciagura gli può togliere ; e confortandosi con 
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questi ben! sostiene con minor turbamento la perdita de- 
gli altri. Ma il vizioso è privo di un tal conforto, e per« 
dendo ì piaceri » di cui gli fu cortese a qualche tempo la 
fortuna , perde ogni cosa ; sicché minor male sovrasta al 
virtuoso che al vizioso , quand* anche all' uno ed all' al- 
tro sovrastia la stessa sciagura ; e se veggiamo talora il 
virtuoso dolersi della malattia o d' altra tale sventura e 
turbarsene più che il vizioso, ciò avviene perchè né que- 
gli é virtuoso , né questi vizioso abbastanza • E come al 
vi^'tuoso, di cui parliamo, (che non parliamo noi qui 
ora di un virtuoso perfetto , il qual dì culla si dorreb- 
be; ma d'un virtuoso imperfetto ed ordinario) come, 
dico , al virtuoso rimangono ancora alcuni impeli della 
passione , così al vizioso rimangono ancora alcuni impeti 
della passione , così al vizioso rimangono ancora alcune 
scintille della virtù , delie quali egli fa uso talvolta , e 
allora maggiormente quando è percosso dalle gravissime 
avversità sforzandosi all' uopo di fare azione virtuosa e 
da forte , benché non la faccia virtuosamente ; con che 
mostra quanto la virtù gli sia necessaria . £ in simil 
modo il virtuoso che si turba soverchiamente dell' avver- 
sità mostra che gli sarebbe necessaria maggior virtù . 

E se cosìé che a questa imperfetta felicità, alla qua- 
le aspirar possiamo con qualche maggiore speranza ; le 
tre sopraddette cose si ricerchino , cioè la virtù in pri- 
mo luogo, poi la contentezza che appena può essere 
senza virtù , e finalmente che ninna grave sciagura ne 
soprastia, egli é ben chiaro non potersi niun uomo chia- 
marsi pienamente felice né pure di questa così corta e 
còsi ristretta felicità. Perché posto ancora che uno abbia 
molta virtù e sia contento di ciò che ha , né più desideri 
chi può sapere se niuna grave sciagura gli soprastia? 
Quanti si credetter felici la mattina che furono infelici 
la sera ; e dovendo essere infelici la sera , lo erano ancor 
la mattina, ma non se ne accorgevano? Quanti vinser 
la causa e ottennero la maestratura e 1' imperio con 
grande allegrezza , che poi se ne pentirono ? E quante 
feste e quante congratulazioni si perdono nei maritaggi 
die in poco d' ora divengono noiosi , talvolta ancora luir 
tuosi e funesti ? Perché la fortuna si prende giuoco degli 
uomini e ride della loro felicità # Chi non avrebbe dettai 
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felicissimo Giulio G«sare quella mattina , che fu poi per 
lai r ultima, quando giovane e sano e glorioso e signore 
del mondo entrò in senato » ove fn indi a poco da' suoi 
più cari trucidato? 

£ questa così trista e cosi malinconiosa considera- 
zione , da cui non posson del tutto distoglier l'animo se 
non gì' inseusati , guastar dovrebbe e corrompere la feli* 
citk ancor dei più saggi; perciocché chi è che possa esser 
contento di vivere in tanto pericolo? Il perchè molti si 
hanno formata nell' animo un' altra immagine di felicità 
imperfetta essa pure , ma però molto più allegra e più 
animosa e più ardita , come quella che è molto meno 
soggetta all' imperio delia fortuna . La quale descrive- 
remo ora brevemenie per non tralasciar nulla di ciò che 
può consolar gli uomini ed animarli alla virtù • 

Pensando questi adunque all' infinita sapienza della 
natura , la quale in ogni quantunque mìnima parte del- 
l' universo risplende e traluce , si hanno posto ed alta- 
mente piantalo nell' animo che debba essere a qualche 
tempo punito il vizio » e la virtù degnamente ricompen- 
sata attribuendo così alla natura insieme col sapere e con 
la potenza una rettissima iofallìbil giustizia ; senza cui 
sarebbe odiosa la potenza, e vano e spregevole il sapere* 
Imperocché , che gran sapienza sarebbe mai quella che 
sapesse apprestare il cibo agli uccelli e formar la tana 
alle fiere , e non sapesse poi come regger gli uomini e 
governarli giustamente? £ se questa fa la natura, come 
veggiamo che fa tante altre cose , ed oltre a ciò può far- 
lo, come crederemo noi che noi faccia? Che se rade 
volte veggiamo in questo mondo punito il vizio e ricom- 
pensata la virtù (che in vero lo veggiamo di rado), non 
e per questo da conchìudersi che sia stolida o impotente 
o mgiusta la natura; ma piuttosto è da dire che un altro 
mondo ci aspetti più comodo e migliore , in cui abiti la 
giustizia e la verità , ed ove debba il vizioso esser punito 
e il virtuoso ricompensato. £d è tanto grande l'opinione 
che si ha in questa filosofia della sapienza e della bontà 
della natura , che non si crede possa farsi azione alcuna 
dagli uomini , quantunque piccola , che non debba a 
qualche tempo esser punita dalla natura se è malvagia « 
o jricompensata se virtuosa • £ perciò credesi che i maU' 
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vagi in questo mondo sieno assai volte fortunati » ed al 
contrario oppressi i virtuosi , potendo gli uni con qual- 
che onesta e virtuosa aziono aver meritato qualche breVe 
felicità ; e gli altri con qualche leggier difetto aver me- 
ritato uOa breve miseria e passeggiera . 

E certo seguendo una tale opinione che tanto con6da 
nella bontk della natura , non è da aspettarsi nella pre- 
dente vita alcuna vera e compiuta felicità; ma è piutto- 
sto da sperarsi in un'altra, dove il piacere sarà più puro 
e perfetto, e dove all'esercizio faticoso delle virtà suc- 
cederà la quiete d' una tranquillissima conteniplazioae ; 
o sia che l'anima del virtuoso io quella nuova vita passi 
d'uno in altro vero; o sìa che tutti i veri discopra ia 
uno solo , il qual comprenda in se stesso ogni forma: di 
bene e di beltà: illustre e nobile ricompensa dei virtoosi 
e degna della magnificenza della natura • 

Poste le quali cose non può negarsi che il virtuoso 
non sia tanto felice in questa vita quanto esser si può. 
Così che quando ancora tutti gli altri beni di questo 
mondo e ricchezze ed onori ed imperj e bellezza e sanità 
e scienza alni mancassero, pur felicissimo tra gli uomiioi 
chiamar si dovrebbe solo che ritenesse la virtù . lihpc- 
rocchè siccome infelice è colui, anzi infelicissimo, a cui 
sovrasta una somma miseria , cosi felice chiamar si può» 
anzi pur felicissimo , quello cui sovrasta una grandissi- 
ma e somma beatitudine. E questo bastar potrebbe io 
verità , perchè lo stato del virtuoso fosse da desiderarsi 
e da volersi sopra ogni altra cosa . Ma non consiste però 
tutta la presente felicità di lui nella Soprastante beatitu- 
dine; essendo egli felice per più altre ragioni ancora; 
prima perchè sperando una tal beatitudine comincia già 
da ora in certo modo a goderne; poi perchè è virtuoso; 
e finalmente perchè sente il piacere della virtù. Ed ecco 
un'altra forma di felicità molto nobile e molto magutfica, 
che essendo posta nella virtù e in quel piacere e in quella 
speranza che non mai l' abbandonano , sottrae V uomo 
airiroperio della fortuna e all'insolenza del caso. Impe*- 
rocchè chi sarà colui che sentendo io se stesso il piacere 
della virtù , ed aspirando al riposo d' un' eterna ed im- 
mutabile tranquillità , non tenga per nulla tutti i beni 
di questa terra , e non si rida della fortuna che li di- 
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spensa? E qual sarà la sciagura che a lui paia grave, 
solo che tu essa esercitar possa la virlù ? E qua! male 
crederà egli che sia male , se nou la colpa ? Anzi le av- 
versila ,per cui si adopera la pazienza , e i perìcoli che 
aprono largo campo alla foriezza , e l' esìgilo e il diso- 
nore e la malattia e la mendicitii, in cui risplendono 
r intrepidezza e il valore, dovranno parergli piuttosto 
doni che ingiurie della fortuna, la qual disponendogli 
questi accidenti che gli uomini chiamau sventure, gli 
appresta i mezzi di usar viriù e di couseguire una ec* 
celleniissima e squisitissima felicità . E con questo animo 
sarà il virtuoso prontissimo e speditissimo a tutti gli ufhcj 
della temperanza e della giustizia , nulla potendo in lui 
tutti gli altri beni a petto della virtù ; i quali né pure 
giudicherà beni , ne li stimerà pur degni di desiderio • 
Così , ristretto e raccolto tutto nella virtù , sprezzerà i 
colpi della fortuna, e sarà d'animo eccelso e impertur- 
babile , e non avrà che invidiare al fasto ed alP orgoglio 
degli Stoici . 11 perchè mollo mi maraviglio che alcuno 
dubiti di abbracciare questa filosofia così animosa. 

Ma molti sono i quali temono di accostarsi a Platone» 
parendo loro che quella contemplativa felicità possa e 
debba render felice T animo dell' uomo , ma non il cor- 
po ; ed essi vorrebbero pure che fosse felice anche il cor» 
pò; perchè avendo&i posto in mente che l'uomo sia .com- 
posto d' anima e di corpo , sembra loro che se il corpo 
non è felice esso pure , non sia V uomo , né debba dirsi 
felice che per metà . E anche un altro timore che ritrae 
gli uomini e gli allontana da Platone , perchè invitandoli 
questo filosofo a sprezzar tutti ibeni di questa vita, fuo- 
ri che la virtù ; e ciò in grazia di un piacere etemo ed 
\immutabile ch'ei ne promette in un'altra, quantunque 
egli tutto questo assai bene e con belle ragioni dimostri, 
ad ogni modo non se ne fidano ; e parendo loro che i be- 
ni di questa vita sieno troppo più stimabili che non sono, 
temono di avventurar troppo se li abbandonino seguendo 
la speranza che lor vien data dall' opinion d' un filosofo. 
£ che sarebbe se Platone, come tanti altri, si fosse ingan- 
nato? Se. questa astrusa felicità che abita e sta tra le 
idee , non fosse altro che un vago e dolce sogno ? E noi 
intanto per amor d'essa perduto avessimo quanto di be- 
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oe è qua giù ? Cosi dicono i pusìllauimì , e non fidandosi 
di Platone si fidano delia fortuna , e corrono dietro agli 
onori, alle ricchezze , alle dignitk e a tutti i beni di que- 
sta vita che lor si mostrano in minor lontananza , e che 
essi , non so perchè , si persuadono di dover conseguire 
una volta ; quasi fossero più sicuri di dover vivere fra 
dieci anui in questo mondo che fra duemila in un altro . 
Cosi commettono la loro felicitai alla temerità della for* 
tuna » non volendo commetterla alla ragione d' un filo- 
sofo. 

£ questi tali che non si fidano di Platone » né abba- 
stanza sì assicurano d' un' altra vita , né di quella sovra- 
na incomparabil felicità, vorrebber forse, a quel chMo 
ini credo , che lor venisse dal cielo un qualche Iddio e li 
assicurasse . £ certo se egli venisse a loro questo cortese 
Iddìo , e gì' instruisse , farebber gran senno a volger le 
spalle ai filosofi , e lui solo ascoltare e non altri . Chi sa 
che egli non mostrasse loro un' altra nuova e maraviglio- 
sa ed inaudita forma di felicità , non ancora caduta in 
mente a veruu uomo , la qual però, qualunque fossesi, 
par certo che non dovesse poter conseguirsi se non per 
virtù, e dovesse esser ad altra vita riserbata. £ quel 
medesimo Iddio che avesse preso tanta cura di noi , e fos- 
se venuto di cielo in terra per dare lezione agli uomini e 
farsi maestro di felicità , ci direbbe forse se l' anima sia 
tutto l'uomo, così che il corpo a lui nulla appartenga; 
il che se fosse , essendo felice l' anima , sarebbe felice 
altresì tutto l' uomo : o piuttosto chi sa che questo divin 
maestro , svelandoci un nuovo e non più udito ordin dì 
cose , non ci mostrasse un qualche risorgimento , per cui 
dovessero le anime separale riunirsi una volta ai corpi 
loro per così fatta maniera che essendo essi felici , lo 
fossero anche i corpi , e venisse l' uomo in tal modo ad 
esser tutto felice , ed ogni parte di lui e quanto è in lui, 
e anima e corpo e sentimenti e potenze , tutto fosse pieno 
e ricolmo d'una purissima ed altissima felicità? Io po- 
trei dire , senza timor d' iogaouarmi , che questo cortese 
Iddio è già veuuto , ed ha mostrata agli uomini la loro 
vera felicità ; né potrei contenermi di non isdegnarmi con 
tutti coloro che non l' ascoltano . Ma egli mi converreb- 
be di entrare in quella divina filosofia che io non soa 
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degno di esporre ; però restringendomi dentro all' uma- 
na , e standomi tra gli angusti confini della naturai ra- 
gione, io dico che egli mi par chiaro che debba l'uomo 
o contentarsi di quella misera felicità che Aristotele ci 
propose in questa vita , o aspettar quella più lieta che 
in altra vita ci hanno promessa con tanto lasto i Plato- 
nici ; o dir bisogna che tutta questa filosofica beatitudine 
altro non sia che un nome vano • 



Fl.^B DELLA PAHTB QUINTA. 
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1. 

Ut quante cose vi; sono al mondo certune da noi^ cKpeii* 
dono, cert' altre no; dipendenti da noi sono l'opinione», 
l'appetenza, il desiderio, l'avversione, e in somma tutte 
quelle che sono opere nostre. Non dipendenti da noi so- 
no il corpo, la roba , gli onori , le dignità « tutto ciò in 
fine che non è opera nostra . 
tfc. 

Le cose che abbianio in nostro potere di lor oalurt 
son libere , poderose , a niuno ostacolo o impedimento , 
soggette; ma quelle che non abbiamo io poter nostro»^ 
sono deboli, schiave, sottoposte a impedimenti» strft* 
nlere • 

3. 

Avverti dnnque che se tu prendi per libere quelle 
cose che di natura sono schiave , e le straniere per ^r^' 
prie, ti sentirai impedito, ariHitto, turbato, accuserai gHi 
Dei e gli uomini; ma se terrai solamente per tuo ciò clie. 
è tuo, e ciò che è straniero per istraniero , com'egli t 
realrtiente, nessuno ti farà mai violenza f- nessuno faratti 
ostacolo, non avrai a riprendere od incolpare veruno , 
nulla farai contra tua vogliai nessuno ti nuocerà, non 
avrai nemico alcuno; perciocché ninna cosa nocevole ^ 
avverrà. 

4.. . 

Or se tu aspiri a conseguir tali cose , pensa che tu 
non dèi al loro possesso detemitnani cott i»ot»ienl6 e 
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rimesso. Delle ahre cos,e parte^ convientt abbandonarle 
del tutto, parte lascwirlé star di presente, e pigliar cura 
principalmente di te medesimo . Che se desideri queste 
ancora , non vo'dirc le dignità, le ricchezze, l'orse non 
ti avverrà di ottenerle pel desiderio che in te pur senti 
di conseguir^ ancora k prime, ma «ssptulamente ti ri- 
marrai senza di quelle, per cui sole s'acquista la libertà 
e la felicità della vita . 

5. 

A ogni obbietto disgustoso che ti s' affaccia , procara 
tosto di contrappor questo detto : Tu non sei altro che 
un'apparenza, e non già quello che m'apparisci . Fanne 
di poi l'esame e il cimenlo a tenor delle regole che tu 
hai. La prima e principale sia questa: s'egli riguarda 
cose che sieno in poter noslro, o non sieno . E se appar- 
tièilei à qualcuna delle seconde, di prontamente ; GIòc. 
nulla non ha a che fare con me . 

6. . . , 

Sovvengati che T. intento del desiderio è il consegui- 
rcelo che tu brami ; r intento dell'avversione il non ca- 
dere in ciò che tu schivi . Chi non ailempie il suo desi- 
derio è malavventurato : chi urta in quello che egli ha a 
schifo, è sciagurato. Se dunque abbórri le sole cose che 
stMio omitr^ric alla natura di ciò che trovasi in tuo potere, 
tu in uulla di ciò ehe abborri t'abbatterai. Ma se m 
prendi avversione. alla malattia, alla aHNrte.f alla povertà, 
sarai sciagurato • 

7*. 
' Distogli dunque 1' avversione tua da tutto dò che 

non dipende da noi, e trasferiscila alle cose che son^con- 
trorie alla natura di quello che da noi slessi dipende .. E. 
qubnio al presente sbandisci ogni sorta di desiderio ; poi- 
caè'se queMo. è ribollo a qualcuna di quelle cose che in 
pdter> liQstro noa sono, tu non potrai se non avere disfa- 
vorevole la fqrtuna : rispetto poi alle cose che sono in 
ntiMro potere^, tu non pee anche discerni quali stia bone 
desiderare vii Tu puoi aoltaata desiare o iratteuere i primi 
moti dell' appetito , ma leggermente e con riserva: e leiv*^ 
tezza . 

' Aiidàs^uoa di quelle cose che dann» i^iletto iod. otite » 
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o 8on da te amate , ti sovvenga dì dire : Che cosa è que- 
sta ? incomÌDCÌando dalle meno importanti . Se ami un 
Taso di terra ; è un vaso di terra quello che amo; e cos\ 
s'egli si rompe, non ne sarai sconcertato. Se accarezzi 
un tuo figliiioletio o la moglie: Io accarezzo un-D;iortale« 
E perciò se ti muore , non ne sarai sturbato • 

9- 
Allorché ti vuoi mettere a qualche azione, fra te 
medesimo pensa di che natura ella sia . Se vai al bagna, 
ti rappresenta quello che vi si fa ; chi getta dell' acqua , 
chi urta , chi dice delle ingiurie, chi ruba; e tu v^an^* 
drai con maggior sicurezza se prontamente dirai : Io 
vo' lavarmi , e vo' pur anco serbare quel naturale conte- 
gno a cui mi sono appigliato. In simil modo ti disporrai^ 
a qualsivoglia altra azione • Il perchè se tu incontri qual<* 
che contrasto a bagnarli , speditamente dirai : Io non 
voleva soltanto questo , ma voleva serbare ancora quel 
naturale contegno , a cui mi sono appiglialo , né io lo 
serberei se mi crucciassi di quello che qui accade . 

10. ' 

Non son leccese che disturbano gli uomini, ma sì 
bene le opinioni che se ne formano. La morte per esem- 
pio non è orribile ; allrimenii sarebbe comparsa tale an-* 
che a Socrate. Ma l'opinione che della morte, come di 
cosa orribile ci formiamo , quella si eh' é orribile • Cosi 
quando proviamo ostacoli o turbamenti o tristezze , non 
abbiamo a incolparne gli altri , ma noi medesimi , vale a 
dire le nostre proprie opinioni . È cosa da ignorante Tao* 
cagionare altrui delle sciagure sue ; chi ha commciato a 
istruirsi ne accagioni se scesso, e chi é ben istrutto, né 
gli altri, né se medesimo. ^ * 

11. . : ^' 
Non levarti in orgoglio per ninna prerogativa stra- 
niera. Se un cavallo con baldanza dicesse: Io son bello, 
ciò sarebbe anco da comportarsi • Ma quando con arro- 
ganza ta dici . Ho un bel cavallo : sappi che tu ti vami 
d'un pregio ch'è proprio del cavallo. Che dunque havvì 
di tuor L'uso che fai di così fatte apparenze. Or quando» 
nel far uso di queste ti regoli su la norma della natura , 
ben puoi allora vantarli , perchè ti vanti meritamente^ 
d' un bene die è proprio tuo . 
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12. 

Siccome andando per mare , se » quando la nave ba 
preso porto, tu n'esci fuori per fare provvisione di 
acqua, puoi bene. per accessorio del tuo viaggio rico- 
gliere qualche chiocciola o qualche piccolo bulbo , ma 
dèi tener la mente alla nave, e là rivolgerti di continuo 

Ì)er vedere se il piloto ti chiama , e se chiama tu dèi 
asciare andare ogni cosa ; perchè , non abbi a dovere es- 
sere legato e cacciato come una pecora nella nave; così 
anche nel corso della vita se in cambio d'una chiocciola 
e. d'un bulbo ti vien data una donnetta ed un bambolo» 
nulla ti vieta il prenderli • Ma se il piloto chiama , corri 
alla nave , lascia andar tutto senza voltarli indietro . Di 
più ancora , se tu sei vecchio non discostarti dalla nave 
gran fatto per non mancare quand' egli chiama • 
i3. 
Non pretendere che le cose succedano come vuoi, 
ma dèi volere che ogni cosa succeda appunto come sucr 
cede « • tutto correrà bene per te . La malattia è un im- 
pedimento' del corpo non della volontà , se pur questa 
Dou vi consenta . Lo zoppicare è un impaccio della gam- 
ba , non della volontà . Fa lo stesso discorso di qualsi- 
voglia altra cosa che uè intervenga , e troverai esser 
quella un impedimento per qualche altro, ma non per te* 

In ciascheduna occorrenza che si presenti , raccogliti 
entro te stesso per ricercare qual forza tu abbi per farne 
uso • Se vedi un beli' uomo , una bella donna , troverai 
che ha forza incontro a loro la continenza; se trattasi di 
fatiche , la tolleranza ; se d' ingiurie , la pazienza • £ a 
questo modo avanzandoti non sarai dalle apparenze stra- 
volto . 

i5. 

Giammai non dire d' alcuna cosa : Io V ho perduta ; 
ma l'ho restituita. T'è morto un figliuolo? È stato 
restituito. T'è morta là moglie? E stata restituita. Ti è 
stalo tolto un podere? Dunque è stato anche questo 
restituito. Ma un tristo è colui che me l'ha tolto. £ 
c;he t'importa, se quegli che telo diede per mezzo d'uno 
o d' uo altro te l' ha richiesto ? Intanto che queste cose 
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ti son lasciate dei cararle come slraniere, in quella gaisa 
che i viandanti fanno d' ana locanda . 
16. 
Se brami d' approfittarti , lascia da banda cotali ra- 
gionamenti : S' io non ho cura de' miei affari , non avrò 
da mangiare; se non castigo il mio schiavo, verrà cattivo. 
Torna meglio morir di fame senza tristezza e timoi« » 
che vivere sconcertato in mezzo dell'abbondanza. Meglio 
è che uno schiavo sia cattivo che tu infelice . 

Comincia dunque dalle piccole cose. Ti s'è versato 
un po' d'olio? Ti fu rubato del vino?D\ che a tal prezzo 
si vende l'acquietamento dell'animo, l'esenzione da' tra- 
vagli. Senza nulla non si to^eia nulla. Quando chiami il 
tuo schiavo , pensa eh' egli può non udirti , e udendoli 
può non far cosa alcuna di quel che vuoi . Ma questo non 
torna bene per lui. Torna per altro bene sicuramente per 
te, affinchè non dipenda da esso liii che tu rimanga tur- 
bato. 

18. 

Se vuoi fare profitto, soffri d'essere tenuto stolido e 
mentecatto pel tuo disprezzo delle cose esteriori ; ne far 
mostra con altri di saper nulla; e se a certi uni tu sembri 
da qualche cosa , diffida di te medesimo . £ sappi che 
non è facile governare tua volontà a norma della natura, 
e il cnrar tutt' insieme le cose esterne , ma è giuoco forza 
che se tu abbracci V uno de' due partiti , rifiuti l' altro • 

\9* . ... 

Se brami che I tuoi figliuoli e la consorte e gli amici 

vivano sempre , tu sei un pazzo . Quest' è un volera che 

dipenda da te quel che da te non dipende , che sia tuo 

quel eh' è straniero . Medesimamente se tu pretendi che 

il tuo servo non pecchi , tu sei un balordo . Quest' è un 

volere che la malizia non sia malizia, ma sia qualch' altra 

cosa • Ma se non vuoi restar deluso nelle tue brame , tu 

il puoi • Or dunque t' applica a quello che tu puoi fare . 

20. 

Padrone di ciascheduno è colui che di quanto da lui 

si vnole o non vuole , ha in sua mano il fornirnelo o ti 

dispogliarnelo • Chi dunque brama di viver libero » né 
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cerchi, uè fugga quello eh' è in potere d'altrui. Altri"* 
meoci egli è coslrello a servire . 

21. 

Pensa che ti cooviea governarti non altrimenti che in 
un convito . Qualche vivanda che va intorno s' accosta a 
te? Stendi la mano e prendine con modestia. Va ella in- 
nanzi? Non trattenerla. Non viene ancora? Fa che il tuo 
desiderio non trascorra lontano , ma aspetta finch' ella sia 
dinanzi a te . Cosi dèi fare per rispetto a' figliuoli e alla 
moglie e alle ricchezze e agli onori . In tal guisa ti farai 
^egno di stare a mensa co' Numi . E se quando ti sono 
offerte s\ fatte cose , tu non le prendi , ma le rifiuti , non 
solamente sarai a parte del: convito de' Numi, ma ezian* 
dio della lor podestà. Con operando Diogene ed Eraclito 
ed altri simili ad essi giustamente si tennero e furono ap- 
pellati divini . 

Se vedi, alcuno addolorato e piangente o per l' assenza 
o per la morte d'un figlio, o per la perdita delle pcor 
prie sostanze, guarda di non lasciarti dall'apparenza tra- 
volgere, come s'egli nelle sciagure si ritrovasse per queste 
cose esteriori: ma leco stesso fa distinzione subitamente» 
e di pure: Quel che afHigge costui non è il caso accaduto » 
poiché questo non affligge alcun altro, ma è l'opinione 
ch^egli se n'è formata. Tu per altro non dèi esser ritroso 
a uniformarti con lui , almeno in parole , e se bisogna » 
ancor a piangere insieme ; ma guarda ben di non piangere 
interiormente . 

33. 

Rammentati che qui sei rappresentante d' una scemca 
azione tal quale piace al direttor del teatro ; breve , se 
la vuol breve, lunga, se la vuol lunga. S'egli vuole che 
tu il povero rappresenti , fallo con buona grazia ; e cosi 
pure , se lo zoppo , se il principe , se il privato . A te 
s' aspetta il far bene la parte che t' è assegnata , il farne 
la scelta ad un altro . 

24. 

Se mai un corbo va crocidando con augurio sinistro ,, 
non lasciati portar via dalla immaginazione^ nasii pronto 
a distinguere fra te stesso le cose di tal maniera: Nessun 
di questi presagj riguarda me , ma il mio misero corpo » 
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le mie meschine sostanze , la mia piccola gloria , ì miei 
figliuoli, o la moglie. Per me , se il voglio, ogni augurio 
è felice, conciossiacliè qualunque di queste cose iuter* 
venga , a me sia il ritrarne qualche vantaggio • 

Tu puoi esser invitto, se non t'esponi averun com- 
battimento , la cui vittoria in tuo potere non sia . 
26. 

Al vedere talun salito in grande onore o potenza, o 
iB altra guisa distinto , guarda bene che tu rapito dalle 
apparenze noi reputi fortunato • Di fatto se il ben reale 
consiste in cose dipendenti da noi , non darai luogo ne 
ad invidia né a gelosia : ne dovrai tu voler essere né ca- 
pitano , né senatore , né consolo , ma uom libero . Or 
r unica strada per arrivarvi é il disprezzo di quelle cose 
che non soiio in nostra balia . 

Ricordati che P ingiuria non vien da chi strapazza o 
percuote , ma dall' opinione che bassi di tali fatti come 
ingiuriosi. Se dunque alcuno t'irriterà, sappi che la 
tua propria opinione t' ha irritato • Or dunque sovra ogni 
cosa ti studia di non lasciarli rapire dall'apparenza; 
perciocché se una volta guadagni tempo e dilazione , più 
&cilmente sarai padrone di te stesso . 
28. 

La morte e l'esilio e tutte l'altre cose che ne ap{>aio-* 
no formidabili , continuamente ti stiano davanti agli oc- 
chi , e la morte principalmente : e allora nessuno abbiet- 
to pensiero nella tua mente avrà luogo , né tu sarai trop- 
po bramoso di cosa alcuna . 
2g. 

Brami tu forse d'essere filosofo? Preparati fin d' ades- 
so a dover essere deriso e proverbiato dal volgo che an- 
drà dicendo : Ecco un filosofo a noi venuto di fresco ; e 
donde mai quel sopracciglio orgoglioso? Tu per altro 
non aver nulla d' orgoglio , e tienti saldo a ciò che stimi 
il migliore , come persona a tal posto da Dio medesimo 
deputata . Di più ridetti che se stai fermo nel tuo pro- 
ponimento, quegli che da principio ti deridevano, in ap- 
presso t'ammireranno : ma se da essi ti lasci smuovere , 
tu danti loro doppia materia di derisione • 
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3o« 

Se mai t' avvieae di dissiparti al di faori per com^ 
piacere a qualcano, assicurati che hai perdutoli tuo gra- 
do . Perciò ti basti in tutto e per tutto l'esser filosofo. £ 
se vuoi anche parerlo , fa di parerlo solo a te stesso , e 
sarà questo abbastanza . 

3i. 

Nou ti cruciare con sì fatti ragionamenti : Io vivrò 
stnza onori , e sarò uomo da nulla • Perciocché se il vi- 
vere senza onori è un male , tu non puoi per opra aitrai 
nulla più incorrere in un male che in una infamia. Or è 
forse in tua mano il conseguire un comando , o l'essere 
ammesso a un consiglio, a un banchetto? No certamente. 
£ come dunque da tali cose ne può venir disonore? £ 
come sarai uomo da nulla tu eh' esser non dèi da qualche 
cosa , se non in quello che dipende da te , e in ciò puoi 
essere di grandissimo merito? Ma i tuoi amici si rimar- 
ranno senza aiuto* Che dì tu senza aiuto? Non avranno 
da te danaio : non li farai cittadini romani. £ chi t'ha 
detto, che queste cose da noi dipendono, e non da altri? 
£ chi mai può dare altrui quel ch'ei non ha?£ tu fanne 
acquisto, dicon essi, perchè ne abbiamo anche noi. S'Ì9 
posso far tale acquisto col mantenermi ben costumato e 
fedele e magnanimo , voi mostratene a me il modo e fa- 
rollo. Ma se chiedete che io rimanga privo de'proprj 
beni, affinchè voi acquistiate cotali cose che nonson beni, 
voi ben vedete quanto indiscreti e irragionevoli siate . £ 
che amate voi più , l' avere del danaio o l'avere un amico 
fedele e ben costumato? .Datemi dunque voi piuttosto 
mano a tal fine , e non cercate eh' io faccia cose per cui 
privo rimanga di questo pregio. Ma s'io seguito il tuo 
consiglio , e se le cose esteriori come straniere disprezzo , 
la patria , dicon essi , da te non avrà alcun giovamento • 
£d io soggiungo : Qual giovamento ? Non avrk per mio 
mezzo né portici né bagni. £ che è questo? Neppur essa 
ha calzari da au ferraio , né armature da un calzolaio • 
£gli è sufficiente che ciascheduno il proprio ufficio ese» 
guisca . Che se tu formi alla patria un qualche altro cit«* 
ladino di buon costume e fedele , forse non le sei utile 
ili cosa alcuna ? anzi tu il sei . Duaque neppur tu stesso 
a lei saresti inutile essendo tale. £ qual posto avrò io 
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nella città ? Quello che puoi avere col mantenerti onesto 
e fedele • Che se volendo giovare ad essa di tali pregi ti 
spogli , qual giovamento potrai recarle , quando più non 
avrai uè onoratezza ne buona fede ? 
32. 
£ slato taluno a te preferito in un banchetto > o in 
una visita, o nell' essere stato preso a consiglio? Se que- 
ste cose son buone , tu dèi rallegrarli che quegli V abbia 
ottenute . Se son cattive , non ti dia pena l' esserne stato 
esente . Rifletti ancora che tu non facendo le slesse cose 
che quegli fa per potere acquistare ciò che non è in man 
nostra , non puoi degno mostrarti di conseguire altrettan- 
to. £ nel vero chi non frequenta diqualcheduno la casa, 
non lo corteggia, noi loda, come può essere trattalo al par 
dì colui che la sua casa frequenta ,che lo corteggia, cl>e il 
loda ? Sarebbe dunque una ingiustizia la tua , e un' insa- 
siabile presunzione , se non pagando quel prezzo , a cui si 
vendono queste cose , tu le volessi gratuitamente ottenere. 
Sa via quanto si vende un mazzo di lattuga ? Poniamo 
il caso che vaglia un obolo . Se alcuno spendendo l' obo- 
lo prendesi la lattuga , e tu non lo spendendo non te la 
1»rendi , non dèi pensare d' aver meno di quello che se 
'ha presa* Poiché siccome quegli ha la lattuga , cosi tu 
hai 1' obolo 9 il quale non ispendesti . Così va la bisogna 
nel caso nostro. Tu non se'slato da qualcheduno invitato 
a un convito? ma tu pagato non gli hai quant'egli ven- 
de il suo pranzo . £gli lo vende a prezzo di lode , a prez- 
zo d'ossequio. Pagane dunque il prezzo, scegli ti torna 
conto* Ma se pretendi d'averci parte senza pagarne il 
prezzo , tu sei un avido , un indiscreto . E tu non hai 
nulla invece di questo pranzo? Si , qualche cosa tu hai • 
Tu non lodasti colui che non volevi; tu non soffristi 
alla sua porta ver un affronto . 
33. 
L' intendimento della natura a noi palese si rende 
per quelle cose , nelle quali non abbiamo interesse . Sé 
per esempio lo schiavo d' un tuo vicino ha rotto un bic- 
chiero o qualche altra cosa, abbiamo tosto alla bocca: 
-Queste sono cose che succedono . Or sappi che quando 
aneor ti si rompe qualche cosa del tuo, tale appunto es- 
.ser dèi quale fosti nel caso di quelP. altro . Unsimil del- 
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to vuoisi applicare a cose di più rilievo • Se muore a tm 
altro un figliuolo ola moglie , nessuno v'è che non dica z 
Cos\ vanno le cose umane . Ma se a taluno di costoro 
avviene lo stesso , grida subitamente : Meschino a me 1 
Che disgrazia ! Dobbiamo rammemorarci qual sensazione 
ci fece lo stesso caso , quando l' udimmo ad altri avve- 
nuto. 

34. 
Siccome un bersaglio non si mette per isfallirlo, così 
il male di sua natura non ha nel mondo esistenza • Se 
taluno desse il tuo corpo in balìa a chiunque se gli pre- 
senta, ti sdegneresti sicuramente; e tu esponendo a qual- 
sivoglia persona la propria mente » cosicché se costui ti 
fa oltraggio , ella si turbi e confonda , tu di ciò punto ^ 
non ti vergogni ? In qualsivoglia azione considera i suoi 
progressi e le sue conseguenze , e poi ad essa ti accingi • 
Altrimenti con grande ardore la imprenderai senza pen- 
sare a quello che viene appresso : poscia scoprendo in 
essa qualche cosa di turpe n' avrai rossore • 

35. 
Vuoi tu essere vincitore ne' giuochi olimpici? Per mia 
fé' vorrei esserlo anch' io , essendo questa una cosa che 
fa onore • Ma poni mente alle circostanze che li accom- 
pagnano e che li seguono ; indi ti metti all' impresa . Tu 
dèi stare in gran regola , mangiare contra tua voglia » 
astenerti da' cibi delicati, esercitarti forzatamente al tem* 
pò prescritto , al caldo e al freddo , non bere acqua fre- 
sca , nò vino , come suol farsi • In somma tu dèi come 
ad un medico darti in mano al direttore degli esercizj ; 
poi voltolare l' arena dentro la lizza ; ove interviene di 
fiaccarsi un braccio , di stravolgersi un calcagno , d' in- 
goiar molta polvere; e talor d'essere vergheggiato, e 
dietro a tutte queste cose rimanere vinto. Dopo fatte 
tutte queste osservazioni entra pure , s' egli ti piace , in 
tenzone. Se non le hai fatte, tu tjuae là rivolgendo t'an- 
drai come i fanciulli che fanno ora la parte di lottatori , 
ora d' atleti , ora di gladialori , quando a sonare la trom- 
ba e quando a recitare tragedie . £ tu pur anco ora sarai 
atleta , ora gladiatore , poscia oratore , e finalmente filo- 
sofo ; ma con tutto l' animo tuo non sarai nulla • A fog- 
gia di scimia andrai imitando tutto quello che vedrai 
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fare, or Tuna cosa, or l'altra ti piacerà: perciocché 
non sei mosso a far nulla eoa avvcrteuza e con esalta 
circospezione , ma sì a caso e con languido desiderio . In 
tal maniera certuni riguardano un filosofo, e udendo 
dire da qualcheduuo , oh come parla Eufrate I e vera- 
mente chi può SI ben favellare come fa egli ? vogliono 
anch' essi farsi filosofi • 

36. 

nomo, considera dapprima la qualith dell'azione, 
e poi esamina la tua propria natura , se é capace di ben 
condurla . Vuoi tu essere atleta di tutte e cinque le prò-* 
ve , o semplice lottatore ? Osserva ben le tue braccia , i 
fianchi e le rene . Ciascuna cosa naturalmente a un pro- 
prio fine è diretta. Credi tu di potere, a tal mestiero 
attendendo , ugualmente mangiare e bere , ugualmente 
fare lo schizzinoso ? T' è d' uopo vegghiare , affaticarli , 
da' tuoi domestici separarti , esser messo in dispregio da 
un valletto, restare in ogni cosa al di sotto, negli onori, 
nelle cariche , ne' tribunali , in qualsivoglia negozio • 
Osserva , s' egli ti piace con queste cose cambiare una 
vita tranquilla, lìbera, imperturbabile. Se no, poa 
mente di non fare , come i fanciulli , ora il filosofo , 
poscia il gabelliere , in appresso V oratore , e finalmente 
il commessario di Cesare • Queste cose in fra di lor non 
s' accordano • Un uomo solo ti convien essere , o buono 
o cattivo. Coltivar ti bisogna o il razionai discernimento» 
o le cose che sono fuori di te ; impiegare il tuo studio 
intorno alle cose interne, ovvero intorno alle esterne; 
vale a dire o tenere il carattere di filosofo , o d' uom 
plebeo . 

1 doveri nostri generalmente vogliono misurarsi dalle 
scambievoli relazioni . E questi un padre ? T' è ordinato 
d' averne cura , di cedergli in ogni cosa , di tollerare ì 
suoi oltraggi , le sue percosse . Ma mio padre è cattivo. 
La natura t'ha forse collegato con un padre buono ? Ma 
no , ma con un padre • Un tuo fratello ti fa ingiuria ? E 
tu serba il rapporto che hai con essolui , e senza badare 
a ciò che fa esso , ti studia di operare in quel modo che 
è conforme a' dettami della natura. Di fatto nessun altro 

v|i larà danno se tu noi vuoi; allora solo danneggiato 
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sarai, quando sospetti d'esserlo. Per tal modo avves- 
sandotì a meditare le vicendevoli relazioni tu troverai 
qual è il dovere d' un vicino verso un vicino » d' un cit- 
tadino verso d' un cittadino , d' un capitano verso d' uà 
capitano • 

38. 
Sappi che il principal fondamento del culto dovuto 
agli Iddìi è l'avere buone opinioni di essi, come di quelli 
che esistono , e che rettamente e saggiamente governano 
1' universo , e il credere te medesimo destinato a dover 
loro ubbidire , e sottometterti a tutti gli avvenimenti » 
secondandoli di buon grado , come prodotti da una per- 
fettissima intelligenza . Quindi mai non avverrà che tu 
incolpi o biasimi gli Dei » qual se tu fossi da esso lor 
trascuralo . Ma questo non è possibile in alcun modo, se 
non che rinunziando alle cose che in poter nostro non 
sono , e il bene e il male costituendo in quelle soltanto 
che sono in nostro potere . Che se alcuna di quelle pri- 
me tu stimi buona o cattiva ; allor quando non ottieni 
ciò che vorresti , o cadi in quello che non vorresti , è 
necessario assolutamente che tu vituperi ed abbi in odio 
coloro i quali ne son cagione . Conciossiachè ogni ani- 
male naturalmente è portato a fuggire e abbominar quelle 
cose che nocive gli sembrano , e le loro cagioni ne più 
ne meno ; al contrario le cose utili e le cagioni di quelle 
son da esso seguite e con trasporto abbracciate • Non è 
dunque possìbile , che quegli , il quale s' avvisa di essere 
danneggiato si compiaccia di ciò che stima dannoso, 
siccome non è possibile che alcuno si compiaccia del 
proprio danno . Di qui avviene che il padre sia dal fi- 
gliuolo strapazzato , quando esso non gli fa parte di 
quelle cose che son tenute per buone . E PoUnice ed 
Eteocle battagliarono infra di loro per la opinione con- 
cepita che la sovranità fosse un bene . Per tal cagione 
fa insulto agli Dei l' agricoltore , il marinaio , il mer- 
cante , e chi privo rimane della moglie e dei figli . Di 
fatto dove si trova l' utilità , ivi pur anche ha luogo la 
religione . Laonde chiunque si prende cura di regolare 
V appetito e P avversione come conviene , egli pur anche 
del culto religioso si prende cura • Conviene poi a cia- 
scuno far libazioni , sagrificare ed offerire le primìzie 
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giusta le patrie costumauze cou parità, con decenza^ 
con esattezza » senza tenacità , e senza oltrepassar le sue 
forze • 

39. 

Quando ricorri all'oracolo pensa che tu non sai quello 
che sia per avvenire , ma vai per risaperlo dall' indovi- 
no. Tu per altro, se sei Giosefo, prima di andarvi sai 
la qualità dell' evento . Perciocché se si tratta di cosa 
non dipendente da noi , ella sicuramente non è né un 
hene né un male. Non recar dunque a casa dell'indovino 
né desiderio né avversione, altrimenti non puoi ad esso 
accostarti se non tremando • Ma persuaditi che qualun- 
que cosa sia per succedere , é indifferente , ed a te nulla 
appartiene; e qualunque ella sia , dipende da te il farne 
buon uso senza che -alcuno te l'impedisca. Ricorri dun- 
que con animo coraggioso agli Dei , come per domandar 
consiglio; e poi se qualche consiglio ti sarà dato, pensa 
quali prendesti per consiglieri , e quali sei per dispregiare 
se ad essi non ubbidisci • Ma così vuoisi r oracolo coir- 
sultare come voleva Socrate ; vale a dire su quelle co« 
se, l'esame delle quali al loro evento si riferisce, ne 
per mezzo di raziocinio né d' arte alcuna si può di esso 
contezza avere , cosicché quando occorra di entrare a 
parte de' pencoli d'un amico o della patria, non si vuol 
chiedere all' indovino , se questo si debba fare . Percioc- 
che qualor esso ti presagisse che le interiora sono state 
di tristo augurio , chiaro é che ti viene pronosticala o la 
morte , o il troncamento di uno de' tuoi membri, o l'esi- 
lio ; tutlavolta la ragion persuade che ad onta di lutto 
questo tu dei soccorrere l' amico , ed esporti ad ogni pe- 
ricolo per la patria . Perciò dà mente all' avviso d' un 
profeta maggiore , che é Àpolline Pitio , il quale cacciò 
dal tempio colui che non soccorse l' amico in un rischio 
d' essere ucciso • 

40. 

Prescrivi a te di presente una forma e regola di vita 
da osservare , e quando tu sarai solo e quando sarai con 
altri . 

Per lo più noi dobbiamo tener silenzio , o dir cose 
Decessane , e queste in poche parole • Pur qualche rara 
Filosofia Morale • 11 



Digitized by VjOOQIC 



|68 MANUALE DI EPITTBTO 

volta » richiedendolo il tempo » ci faremo a parlare disce« 
aamente » ma dod di cose ordioarìe , come sarebbe di gla- 
diatori f di corse di cavalli , di giostratori , di cibi , di 
bevande , come si fa da per tutto . Sopra ogni cosa con- 
vien guardarsi di parlare degli uomini o per biasimarli » 
o per lodarli » o per metterli in paragone tra loro • 

Col tuo parlar riconduci , se t' è possibile » i discorsi 
de' familiari tuoi alla decenza ; che se ti trovi attorniato 
da gente estranea statti cheto • 

Non rider molto , ne di molte cose , né smodata- 
mente • 

44. . . 

Rifiuta sempre y se t'è possibile » il giuramento, e se 
non altro più che puoi • 

45. 

Schiva d' andar fuori di casa a' conviti delle persone 
volgari. Che se talor l'occasione ti ci conduce, sta ben 
attento per non isdrucciolare nelle maniere plebee. E 
sappi che quando il compagno è imbrattato , non può a 
■men d' imbrattarsi chi se gli accosta » per quanto netto 
egli sia • 

46- 
Delle cose spettanti al corpo si faccia aso quanto 
richiede il semplice bisogno ; tali sono il mangiare , il 
bere » il vestire , V abitazione , la servitù • Quel poi che 
solo torna a ostentazione o delicatezza» tutto si tolga 
via • 

47. 

Serbati puro , per quanto puoi , da' corporali diletti 
prima del matrimonio . Che se gustarli ti piace » fallo in 
quel modo che dalle leggi è permesso* Non dèi però 
mostrarti severo ed aspro verso coloro che ne fanno uso, 
,nè da per tutto vantarti che tu da quelli t' astieni • 
48. 

Se t' è notificato che talun parla malamente di te , 
non fare le tue discolpe , ma rispondi : colui non sapeva 
gli altri difetti miei ; se no » non avrebbe di questo solo 
parlato . - 
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49. 

Necessario non è P andar sovente a' teatri* Qie se la 
occasione vi ti conduce, mostra di non aver impegno 
per altro che per te solo; cioè desidera che succeda sol- 
tanto quel che succede, e che sia vincitore quegli a^ 
punto che è . In tal modo non proverai verun couirast'o. 
Dei tutto ancora ti guarda di schiamazzare, di deridere» 
di scomponi. £ dopo che sei tornato, non far lunghi 
discorsi su le cose avvenute , che nulla giovano al tuo 
miglioramento. Altrimenti darai a divedere d'esseréstato 
ammiratore dello spettacolo • 
5o. 

Non andar di leggiero e senza giusto motivo a udire 
le dicerie pubbliche di certuni wl £ qualora tu ci vada» 
serba un contegno grave e decente senza recar molestia 
a veruno. 

5i. 

Dovendo far conferenza con qualcheduno, e di quelli 
singolarmente che sono in grado elevato, mettiti in mente 
quello che fatto avrebbe o Socrate o Zenone in una si» 
iriile circostanza : ne tu allora irresoluto sarai sul rego* 
larti come conviene in qualsivoglia accidente-. 

52. 

Se ti rechi a far visita a un qualche personaggio dì 
gran affare, pensa da prima che tu in casa noi troverai» 
che stara chiuso, che ti saranno battute in faccia le ini* 
poste , che egli non farà caso di te . £ se ad on^ di 
tutto questo ti convien pure andarvi , va e sopporta 
guanto ti avviene , ne stare a dir fra te stesso : Non ine- 
rilava la pena . Perciocché questo è da uomo plebeo 6 
perduto dietro alle cose esteriori . 
53. 

Ne' famigliari congressi ti guarda di far frequente e 
prolissa ricordanza delle tue operazioni e de' pericoli a 
te corsi . Perciocché s' ella è cosa per te gioconda il ri* 
mcmbrare i tuoi preteriti rischi , non è pur: anco dilette» 
vole agli altri l'udir le tue avventure. 
54. 

Sta lontano dal far ridere altrui . Percibcche quello 
vezzo fa sdrucciolar facilmente nelle viltà plebee « e iia 
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forza ancora di rallentare ne' tuoi familiari il rispetto 
'Terso di te • 

.55. 

È cosa pericolosa eziandio l'entrare in turpi discorsi. 
Or quando onesto intervenga e l'occasione il consenta, 
riprendi quello ebevi è entrato; o se non altro, col tuo 
-silenzio , con V arrossire e con un volto severo dà a dive- 
dere che quel parlar ti dispiace • 
• 56, 

Se accogli in mente la immaginazione d' un qualche 
piacere , sta in guardia conira di essa ugualmente che 
contra d' ogni altra » per non essere trasportato fuori di 
strada . Fa che l' azione aspetti le tue risoluzioni , e tu 
{)rènditi tempo per differirle • In appresso rappresenta al 
tuo pensiero due tempi , quello del godimento e quello 
del pentimento e del rimprovero che a te stesso farai 
:dopo goduto il piacere . Opponi a questi la gioia che 
proverai e le lodi che a)te stesso darai, «qualora tu te ne 
sìa astenuto. Che se ti sembra l'occasione opportuna 
per. farne uso, procura di non lasciar soverchiarti dalie 
sse dolci e lusinghiere attrattive , e in opposito fa ra^ 
gione» quanto sia cosa migliore il ripensar toco stesso» 
che tu hai riportata una cotale vittoria . 

... 57. 

Quand'hai giudicato che una qualche cosa si debba 
farcela fai, non rifiutare che altri liveggia farla, quan- 
lianque il volgo sia per formarne un giudizio ben diffe- 
rente dal tuo . Di fatto se l' azione è cattiva , tu non dèi 
farla ; se poi è buona , perchè temere che alili te ne dia 
biasimo ingiustamente? 

58. 

Siccome queste proposizioni , egli è giorno , egli è 
Botte , corrono molto bene se son divise , ma corron ma- 
le -se vanno unite ; così in un convito il pigliarsi una par- 
te maggiore che gli altri , rispello al corpo torna assai 
bene; ma toma male rapporto a quella uguaglianza che 
vuole usarsi tra con vi lati • Perciò quando tu pranzi in 
casa d' un altro , pon mente non solo a quello che si 
conviene al tuo corpo tra le apprestate vivande , ma a 
quello ancora che si conviene a colui che t' invitò • 
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59. 

Se t' assumi di sostenere un personaggio maggiore 
delle tae forze , tatt' iasieme ti farai disonore con questo, 
e quello trascurerai che tu avresti potuto ben sostenere • 
6o. 

Siccome nel camminare tu stai attento per non andar 
sopra un chiodo e per non torcerti un piede ; cosi sta at- 
tento per non recar pregiudizio alla tua retta ragione • 
Se avremo questa avvertenza in ciascuna delle nostre 
azioni , noi potremo tutto intraprendere con maggior si- 
curezza . 

61. 

Il corpo è per ogni uomo la misura del sno posse- 
dimento , come il piede è la misura della scarpa • Se a 
quello ti conformi, tu serberai i termini convenienti. Ma 
se passi più innanzi , tu dovrai rovinare come dall' alto 
d' un precipizio . Siccome avvien nella scarpa ; che se 
non li limiti a volerla ben adattata a tuo piede » la farai 
coperta d'oro, e poi di porpora e finalmente tutta rica'* 
mata . Poiché quand' altri va una volta fuor di misura, 
più non ritrova termine alcuno • 
63. 

Le fanciulle appena son giunte al quartodecimo an- . 
no che dagli uomini son chiamate col nome di padrone • 
Perciò veggendo che a se stesse nuli' altro incombe che 
l'acquistarsi un marito, cominciano ad abbellirsi pom- 
posamente , ed in ciò hanno riposte tutte le loro spe- 
ranze • Egli è dunque ben fatto il renderle avvisate che 
in altro modo non possono farsi credito se non che col 
mostrarsi modeste e vereconde • 
63. 

Segno d'indole ottusa è l'impiegare continuamente 
le sue premure d' intorno al corpo ; com' è nel fare mol- 
to esercizio , nel lungo mangiare e bere , nello stare per 
molto spazio all' agi amento e nel letto. Gotali cose si 
debbon far di passaggio » e tutta la cura s' ha da rivol- 
gere intorno all' animo . 

64. 

Se alcuno ti tratta male , o parla male di te , sovven- 
gati ch'egli crede a se conveniente di cosi fare o parla- 
re . Ora non è possibile eh' egli segua piuttosto il tuo 



Digitized by VjOOQIC 



lij% MABruALS DI EPITTBTO 

Sarere che il suo. Laonde s'el giudica malamente» il 
anno cade sovra di lui perchè s' inganna • Di ' fatto se 
altri reputa falsità una verità complicata , questa non ne 
riceve alcun danno , ma si colui che s'ingannò . Or se tu» 
prendi Je mosse da cos\ fatti principj , userai moderazio- 
ne con chi t'oltraggia, e ad ogni incontro dirai : Tal è' 
la sua opinione . 

65. 
Ogni cosa può prendersi da due parti : l' una di esse 
è portabile, l'altra no. Se un fratello t'oltraggia noa 
prenderlo dalla parte dell' oltraggio ; perocché questa 
parte non è portabile ; ma prendilo dalla parie che ti 
mostra un fratello , una persona teco educata ; e il pren* 
derai da quella parte che può portarsi • 
66. 
Questi discorsi noa sono fra loro coerenti : Io sona 
di te più ricco; dunque sono miglior di te : Io sono più. 
eloquente di te : dunque sono di te migliore . Questi ak 
tri sonp più coerenti : Io sono più ricco di te ; dunque 
la .mia azienda è, migliore della tua . Io sono più eloquen- 
te di te; dunque il mio discorso. è migliore del tuo. Ma 
tu non sei ne l' azienda ne il discorso . 

. Taluno si bagna in fretta ? Non dire che egli si bagna 
male , ma che in fretta . Tal altro bee di molto vino ? 
Non dire ch'ei bee malamente, ma che bee di molto. 
Di fatto prima d'avere accertala l'opinion tua, come 
puoi dire che fanno male ? Se in tal modo procedi , non 
t' avverrà di dare assenso a idee diverse da quelle che 
tu avrai con sicurezza afferrate • 
68. 
Non dire in nessun luogo che se' filosofo, ne parlar 
d'ordinario tra |)ersone volgari di massime filosofiche; 
ma fa quello che insegnano queste massime . A cagione 
d'esempio, non dire in un convito come convieu man- 
giare, ma bensì mangia come conviene. £ rammentati 
che anche Socrate da se lungi teneva sempre l'ostentar 
zinne . Venivano a lui di quelli che lo pregavano di rac- 
comandarli a un (gualche filosofo; ed esso ve li guidava* 
Tanto soffriva egli d' essere trascurato . 
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6g. . 

Per la qual cosa se sMnirocluce discorso d! gualche 
massima tra persone idiote» serba silenzio quanto più 
puoi^ essendo cosa di gran pericolo il vomitar di repente 
ciò che non s' è digerito. E se alcuno ti dice che non sai 
p ^ nulla , e il suo parlar non ti punge , sappi che tu hai 
dato principio all'opera* Di fatto anche le pecore a' pa- 
stori non mostran V erba che hanno mangiata col riget- 
tarla , ma dopo averla entro di sé smaltita mettono fuori 
la lana e il latte • Tu similmente al volgo non palesare 
le dotte massime » ma il tuo operare provegnente da esse 
ben digerite • 

70. 
Qualor tu abbia assuefatto il tuo corpo alla frugalitSi» 
guardati bene di farne pompa. £ se tu bevi soltanto 
acqua, non dire ad ogni incontro : Io non bevo che acqua. 
Se vuoi accostumarti alla fatica ed alla tolleranza , fallo 
per uso tuoy non per mostrarlo al di fuori .Non andar 
dunque ad abbracciare le statue. Se patisci gran sete» 
prendi in bocca dell' acqua fresca , e poi la getta fuori 
senza dirlo a persona • 

?>• 
Slato e carattere di persona ignorante : Ella non mai 
aspetta da sé medesima né il bene né il male » ma ilalle 
cose esteriori. Stato e carattere del filosofo : Questi aspet* 
ta tutto il suo bene e il suo male da sé medesimo • 

Ecco I segni di quello che fa profitto : Egli non bia^ 
sima, non loda, non riprende, non accusa veruno: nulla 
parla di se , quasi fosse da qualche cosa o qualche cosa 
sapesse • S' egli incontra pertanto alcun ostacolo o impe* 
dimento , a sé stesso ne dà la colpa. Se lodare si sente » 
in se stesso si ride del lodatore ; se censurare , non si di<^ 
fende . Va intorno come i malsani osservando di non dar 
urto alle sue deboli forze prima che prendano consisten* 
sa . Da se rimuove ogni sorta di desiderio , l' avversione 
trasporta jsolo alle cose contrarie alla natura di ciò che è 
in nostro potere, modera in tutto il naturale appetito; 
«'egli è tenuto per folle, per ignorante, non se ne prende 
pensiero. In una parola, si guarda da sé ìnedesimot co- 
me da un nemico insidioso . 
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73- 
' Se talano sì vanta ài* iuleodere e di sapere interpre- 
tare i libri di Grisippo, dì leco stesso che se Crisippo noa 
avesse oscuramente scritto, costui non avrebbe di che 
vantarsi . Ma io che pretendo? Conoscere la natura e 
seguirla • Perciò ricerco chi me la spieghi. £ udito ch'egli 
è Crisippo , io me ne vado per esso , ma non capisco i 
suoi scritti . Cerco dunque chi me li spieghi . lofino a 
qui nulla ho fatto di singolare • Quando ho trovato chi 
me li interpreta , resta eh' io metta in pratica i suoi pre- 
cetti . Questa è poi la sola cosa che importa . Ma s' io 
m'appago d'ammirare una tale interpretazione, che aj- 
tro son divenuto fuorché un grammatico invece di uà 
filosofo? Con questa differenza che in luogo d'Omero 
interpreto Crisippo • Se dunque da alcuno mi sarà detto: 
Leggimi Crisippo , ho piuttosto motivo d'arrossire, qoan- 
dio io non possa mostrare i fatti alle parole rassomiglianti 
e concordi . 

Tienti saldo a questi insegnamenti come a tante Jeg* 
gi , e quasi fosse empietà il trasgredirne pur uno. Chec- 
che altri di te si dicano^, tu non volgerti pure indietro , 
non essendo in tua mano il chiuder loro la bocca • 

. 7?- . . . 

Fino a quando indugerai a fornirti d'ottime qualità» 

e non trasgredire in ninna cosa il retto discernimento 
della ragione ? Tu hai inteso le massime che abbracciarti 
conviene » e già le abbracciasti. Qual precettore pur anco 
aspetti per rimettere ad esso la emendazione della tua 
vita ? Tu non se' più giovincello , ma uomo fatto • Se 
dunque vivi nella indolenza e nell'ozio e sempre aggiungi 
dilazione a dilazione , proponimento a proponimento , e 
rimandi da un giorno all'altro l'attendere a te medesi- 
mo , tu non t' accorgerai di rimanere senza profitto ,• e 
Ignorante durerai per tutta la vita tua sino alla morte. 
Su dunque , ti determina a vivere come uomo maturo e 
che di già fa progressi . Ti sia legge non preteribile tutto 
quello che ti rassembra migliore . Se ti s' affaccia qual- 
che fatica, o diletto, gloria o disonore , pensa che se' al* 
lora nella tenzone , che t' è aperta la carriera olimpica , 
e più non lice indugiare • Con un. sol atto di coraggio o 
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di Viltà SÌ mette io salvo » o si perde tutto il profitto • 
Socrate giunse a quella sua perfeziooe col profittar d'ogni 
cosa, e col dar solamente alla ragione ascolto. Tu, quan- 
tunque non sii pur anche un Socrate, dei vivere appunto 
come se aspirassi ad essere un Socrate • 

76- 

Il primo e pìj^ importante trattato della filosofia è 
su l' uso delle dottrine , per esempio , sul non mentire • 
11 secondo su le prove , esempligrazia , perchè non dee 
mentirsi. Il terzo è quello che rinibrzae distingue sì fatte 
prove; a cagion d'esempio, d'onde avviene che una tal 
cosa sia prova? Che cosa è una prova? una conseguenza? 
una ripugnanza? una verità? una falsità? Laonde il terzo 
trattato è necessario pel secondo , e il secondo pel pri- 
mo • Ma il primo è quello che più importa e a cui dob- 
biamo attenerci . Ma noi facciamo tutto altrimenti . Ci 
arrestiamo nel terzo , e intorqo ad esso spendiamo tutto 
lo studio senza pigliarci pensiero alcuno del primo. Di 
qua viene che noi mentiamo, e tuttavolta abbiamo in 
pronto il come provare che non bisogna mentire • 
77. 
In ogni circostanza si vuol far uso di questi delti : 

O Giove e o Fato , alla prescritta meta 

Siatemi scorte . Io seguirovvi pronto . 

Che s'io ricuso, diverrò malvagio. 

E nullamen sarò a seguirti astretto • 

Saggio conoscitor delle divine 

Cose è colui che ben s' adatta al Fato • 

79- 
Aggiungasi questo terzo: O Critone, se cos\ piace 
agi' Iddii y così sia fatto • Anito e Mei ito a me possono 
tor la vita , ma non recare alcun danno . 



Digitized by VjOOQIC 



LA TAVOLA 



CEBETE TEBÀNO 



ITasseggiavaino a caso con parecchi amici nel tempio di 
Saturno , dove in mezzo a un buon numero di offerte al 
nume suddetto vedemmo una tavola, sulla quale era 
una pittura peregrina rappresentante diverse cose straor- 
dinarie a segno, che nessuno di noi arrivava a capire che 
cosa significassero t Non si poteva da noi distinguere, se 
ivi fosse dipinta città o castello, benché vedessimo uq 
contorno di mura che due altri ricinti comprendeva, uno 
più angusto deir altro • Vedevamo bensì nel più capace 
contorno di mura anzidetto disegnata una poru , davanti 
alla quale stava affollato un gran numero di persone , e 
al di dentro della porta del primo ricinto si vedeva una 
moltitudine di donne; sulla porta medesima poi stava un 
certo vecchio che parca comandasse qualche cosa alle 
persone che per la porla se ne entravano . Noi e' interro- 
gavamo l'un l'altro intorno al significato delle cose che 
in quelle pitture vedevamo , senza che alcuno ne rima- 
nesse pago; anzi dubbiosi tutti lungo tempo colà ci sa- 
remmo ancora trattenuti , se verso di noi avanzato non 
si fosse un uomo grave e per l' età e per l'aspetto nomi- 
nalo Sofronimo , il quale dagli atteggiamenti nostri ia« 
strutto dei dubbj , ond' erano le menti nostre agitate» 
con molta cortesia si addossò di scioglierli e d' illumi- 
narci favellando cosi : Non istnpisco punto , o signori , 
che confuso resti ognuno di voi considerando questa pit- 
tura , ne sapendola interpretare , perchè sono pochissimi 
gli abitatori stessi di questo paese che sieno capaci d'in- 
terpretarla . Non fu già paesano , ma forestiere colui che 
in questo tempio la tavola appese » già sono scorsi molti 
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anni : era an nomo di gran prudenza e d' alta sapienza 
fornito; uomo di poche, ma sugose parole e d'opere 
savie ed illibale» seguace, per quello che spelta al tenor 
di vita, di Pittagora e di Parmenide. -Giacché voi 
avete veduto un uomo di cosi rare qualità , l' avreste 
forse anche particolarmente conosciuto e trattato? — Non 
con molta familiarità » perchè allora io era ancora fan- 
ciullo, ma ebbi più volte motivo di maravigliarmi del 
di lui sapere , ascoltando parecchie dispute di cose molto 
alte , e tenendo a memoria tutto quello che intorno a 
questa tavola più volte gli ho udito a ripetere . — Deh ! 
se altra più seria occupazione ora non avete , non potre- 
ste f o signore , spiegarla anche a noi , che con tanta 
avidità bramiamo d'intenderla? — Molto volentieri. Ma 
prima debbo avvisarvi che 1' udirne l' interpretazione è 
per voi di non leggier pericolo . — E come mai ? — Così 
e ; perchè se voi ascoltando le cose che sono per dirvi 
impiegherete tutta V attenzione vostra a segno di impri- 
mervele ben a fondo nelF anima , e di valervene air oc* 
correnza , diverrete prudenti e sarete felici ; se al con- 
trario , miseri voi ! tutto il corso del futuro viver vostro 
sarà una perpetua follia, un cumulo di calamità e di 
disgrazie, una confusione d'ignoranza e d'ogni male. — 
L' interpretazione di questa tavola dunque è simile agli 
enimmi della Sfinge ? — Appunto , e siccome chi scio- 
glieva l'enimma della Sfinge salvo se ne andava, invece 
che chi interpretare noi sapea miseramente era tratto a 
morte ; cos\ accade a chi dalla spiegazione di questa 
tavola non sa ricavar lume onde passare franco per le 
tenebre della vita mortale. In questa vedrete schierato 
davanti agli occhi della mente vostra tutto ciò che è 
bene , tutto ciò che è male , e tutto quello che non è né 
bene né male nella vita , di modo che se l' insensatezza 
vostra non ve lo lascerà discernere , voi ne sarete la vit- 
tima. Né sventura cos\ deplorabile sarà momentanea per 
voi, come era pei miseri viandanti l'essere divorati dalla 
Sfinse per non averne saputo interpretare lo cnimma , 
ma durerà tanto tempo quanto sulla terra vivrete a tor- 
mentarvi, come quelli che a perpetui snpplicj sono con- 
dannati : che se l'accennato lume cavar ne saprete, certa 
fia la vostra salate , perchè abbattuta ne sarà la inseusa- 
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tezza , e tati» h vostra tìu sarà beata e felice • Sicché 
dunque favoritemi di tutta la vostra attenzioae, e ascoi* 
tatemi con quanta diligenza potete . — Con un tal pre- 
mio a fronte e chi di noi sarà disattento nell'udire la 
vostra interpretazione ? Eccovi ognuno di noi tutt' orec- 
chie per ricevere le vostre voci , e tult' avidi occhi per 
tener dietro al moto di quella verga , colla quale accen* 
nate di volerci indicare tutte le parti di questo mirabile 
oggetto della comune curiosità . — Eccomi a compia- 
cervi . Vedete voi questo ricinto ? — Si lo vediamo . — 
Sappiate dunque prima d'ogni altra cosa che questc^si 
nomina Vita; e tutta quella turba che davanti alla porta 
del ricinto vedete , comprende tutti coloro che una volta 
poi nella F'ila entreranno . Quel vecchio che vedete colà 
sulla soglia » nella mano sinistra del quale spiegato mi- 
rasi un foglio, e colla destra accenna un non so che, 
quegli nominasi Genio . Accenna egli a tutti coloro che 
entrano quello che debbono fare per introdursi nella vita 
e per quale strada incamminar si debbano, acciocché 
della salute degni si rendano. — «Per qual via gli indi- 
rizza egli? e in qual maniera? — Voi vedete vicino a 
quella porta , per la quale entra l' immensa turbai, uà 
solio , sul quale sta assisa una donna di soavi maniere , 
di fattezze in apparenza leggiadre, che tiene un calice ia 
mano . Quella è la Lusinga che seduce ed inganna tutti 
i mortali, i quali appena respirano le prime aure di vita» 
e sono già dalla medesima indotti a bere in quel calice 
1' errore e l' ignoranza , ond' è pieno • Trangugiata sì 
velenosa bevanda entrano nella vita • — -> E non evvi al- 
cuno che vada esente dal berne ?-^ Nessuno. È vero però 
che alcuni ne beono più , altri meno. Ora osservate colà 
nel ricinto appena oltrepassata la porta quella moltitu- 
dine di donne meretrìci d'aspetto diverso. Quelle si 
chiamano Opinioni , Cupidigie , Sensualità , e a misura 
che uno entra gli sì avventano tosto alla vita , lo abbrac- 
ciano , e falleglisi guida lo conducono via con esse • — 
E dove ? — Ognuna promette di guidar gli uomini alla 
felicità , alla vita beata , ma il maggior numero di esse 
gli inganna per trucidarli ; e questi mebbriati dall' igno- 
ranza e dair errore che nel calice della seduttrice LusiU" 
ga hanno bevuto » non sapendo qual sia la vera strada 
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da battersi nella vita » qua e là come pecore smarrite 
vanno errando ed inoltrandosi per quei sentieri che dalle 
donne accennate loro furono indicali . — Di fatto si ve- 
dono molti che sembrano entrati nel recinto agglrarvisi 
a caso . Ma chi è dì grazia quella donna che co^ne cieca 
e pazza movendo si va su quella pietra globosa ? -— 
Fortuna essa è nominata ; né solo è cieca e pazza , 
ma è anche sorda. — Quah* ne sono gli oificj ? — Il 
cieco e disordinato imperio di un tal mostro è esteso 
per tutto il mondo abitato, dove a chi ruba le facoltà » a 
chi prodigamente le getta in seno forse per rapirgliele 
quanto prima , il tutto sempre con instabilità e indiscre- 
zione sorprendente; né pìccolo indizio ci dà del di lei 
« carattere il vederla collocata su queJl' instabile globo di 
pietra . ^— Senza dubbio, e pare anzi doversi quindi ri« 
cavare i doni della Fortuna essere troppo incerti e cadu* ' 
chi, né doversene fidare chi non vuol cadere in gravissi* 
me calamità e in profonda miseria • Ma , cortesissimo So* 
fronimo » chi son coloro che affollati la circondano ? e 
cosa mai ne pretendono? — Sono altrettanti sconsigliati, 
dei quali non ve n' ha pur uno che non cerchi dalia Fon» 
luna qualche cosa da gettar via e da scialacquare . — E 

f>erché sono tanto diversi d' aspetto , mentre pochi son 
ieti , ed altri hanno mestissima faccia colle braccia tese 
verso di lei ? — Tutti coloro che qui si vedono ridere e 
rallegrarsi , sono di quelli che dalla Fortuna hanno ri- 
cevuto qualche favore ; e da questi essa e detta buona • 
Quegli altri che piangono e a lei alzano le mani , o nulla 
ne ottennero , o furono loro dalla medesima involate le 
cose proprie dopo d' averle ricevute , da questi la For* 
tana é detta cattix'a . -— Dobbiamo noi forse credere pre- 
ziosissime quelle cose per l'acquisto delle quali certuni 
cotanto si rallegrano , e certi altri per la perdita si rat- 
tristano ? — Non lo crediate , no , sebbene tali cose dal 
più degli uomini vengano stimate Beni . — Che mai sono 
quei beni? — Le ricchezze, la gloria, Ja nobiltà, la pro- 
le, i regni, e altre cose di questo genere •'—* Ma non 
sono elleno veri Beni queste ? — Ne disputeremo a suo 
tempo: per ora non interrompasi la spiegazione della 
pittura • Osservate il secondo ricioto più in alto , e ve- 
dete voi quelle donne fuori del medesioio collocate » di« 



Digitized by VjOOQIC 



«So YATOLA 

Stinte pei loro cortigianeschi adornamenti ? <- Sk , le Te- 
diamo. — Ebbene fra le altre , questa si nomina Incanì 
tinenza , e le altre sono di lei compagne , stanno tutte 
adocchiando coloro che dalla Fortuna hanno ricevuto 
qualche cosa per tosto presentarsi davanti ai medesimi , 
accarezzarli » abbracciarli e adulandoli far s\ che con esse 
loro si trattengano; alai fine giurano di far loro passare 
una vita giocondissima , scevra d' ogni fatica , d' ogni in- 
comodo , d' ogni noia . Soave a dir vero in sulle prime 
sembra la conversazione di tali femmine , finche dura ne* 
gli uomini il solletico e in quelle il fascino ammaliatore ; 
raa tutto alla fine si cangia , e l' nomo finalmente ritor* 
nando in se medesimo , al dissiparsi della ebrietà capisce 
di non averne ricavato tanto diletto quanto danno reale; 
anzi si avvede che per cagione di quelle infami ei cadde 
in disprezzo e in contumelia , seppure non furono prime 
esse a vituperarlo e a deriderlo . — Che crudeltà I Ma e 
quando V uomo con quelle indegne ha dissipato tutto 
quello che dalla Fortuna aveva ricevuto? — Allotta e^i 
non solamente è condannalo a servir le sue tiranne me* 
desime, e in grazia loro a soffrire quanto di vergognoso» 
di brutto e di pernicioso mai si può dare, ma ad abban* 
donarsi ai ladronecci « ai sacrilegi, allo spergiuro , ai tra- 
dimenti , alle prepotenze e ad ogni altra simile infamia » 
insinattantochè , mancandogli ogni cosa , ad un giustis- 
simo castigo venga condannalo. — Certo che se il castigo 
sarà proporzionalo all' insania e alle ree operazioni non 
sarà leggiero. — Voi v' apponeste . Ecco impertanto die- 
tro a quelle figure uu' augusta porticella che mena a 
quell' antro tenebroso e stretto abitato da quelle orride » 
sozze e cenciose femminelle , fra le quali distinguere si 
può la Punizione per la sferza che tiene in mano , la 
Mestizia che tiene il capo piegato fin tra le ginocchia , 
la' Collera che si svelle rabbiosamente i capelli. — Cos'è 
mai quello spettro cosi difforme , macilento e nudo che 
se ne sta rannicchiato vicino alle furie che ora nominaste» 
e quella bruUa squallida Àrp\a , che tanto a colui si ras- 
somiglia? — Quello è il Duolo i l'altra è V AjffUzione dì 
lui sorella . Cacciato l' nomo insensato in quell' antro , è 
condannato a conversare sempre con essi» e. ad esserne 
perpetuameote tormentato» finche venga precipitato nel* 
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P avello dell' ibfelicilà » doud' è sbandito ogni bene e rac* 
colto ogni male alto ad amareggiarne con ogni miseria 
tatto il resto della vita . — Ne v'ha speranza di risorgi- 
mento per quell'infelice? — No, salvo ch'egli si rifug« 
gisse nell'albergo della Penitenza e del salutare Penti" 
mento. — Potrebb'egli allora sperare qualche sollievo? 
— Se l' adito dell' albergo loro essi gli aprissero , lo sot- 
trarrebbero alle indicate disgrazie , e imprimendogli nel 
cuore un'altra opinione, e infondendogli nuovi desiderj, 
condotto ei ne sarebbe alla vera Disciplina del pari che 
BÌÌSL/alsa, —A che farvi? — Acciocché ove gli riesca di 
abbracciar quella Opinione che guida alla rera Disci^ 
plina ei ne sia lavato e purgato , e fatto erede della Sa* 
Iute , della Beatitudine e della Felicità perpetua • — Se 
poi di nuovo dalla falsa Opinione ei si lasciasse ingan- 
nare- e persuadere ? — • Oh cielo ! quanto è mai grave per 
l'uomo questo nuovo pericolo! — Ma ci vorreste voi per 
cortesia msegnare qual sia quella che nominaste falsa 
Disciplina ? — Osservate fuori di quel terzo ricinto, sulla 
soglia della porta che vi dk ingresso, quella donna che 
si pavoneggia tutta nca!>cante di vezzi , affettala nella 
pulizia e nella costanza de' suoi atteggiamenti ; questa è 
appunto la falsa Disciplina ^ che dalla maggior parte 
degli uomini , e particolarmente dal vulgo è presa in 
{scambio della vera . A quella se ne vengono coloro che 
pur hanno desio d'esser salvi, e d'arrivare alla vera DI» 
sciplina. — Non havvi egli per avventura altra strada che 
alla vera Disciplina conduca?— Si che v'è. — Costoro 
poi che pel ricinto se ne vanno allontanando dalla dritta 
strada , chi sono eglino mai ? — Uomini ingannati dai vezxi 
àéiì'd falsa Disciplina ^ ed innamorati di quella a segno 
che si danno a credere di essere fra le braccia della vera, — 
Qual nome hanno essi? — poeti , oratori, dialettici, mu- 
sici , aritmetici , geometri , astrologi , libidinosi , peripa- 
tetici , critici , e con essi vi sono tutti coloro che al cor- 
po piuttosto che alla coltura dell' animo tengono rivòlto 
il pensiero . — Che significano mai quelle femmine che 
correndo sembra si aggirino d'intorno a tutti i da voi 
nominati , simili a quelle , fra le quali avevate indicata 
'V Incontinenza! — Sono le medesime appunto che ave- 
te gii uell' altro recinto vedute , e seco portano lo slesso 
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•jgai6cato.—* Entrano dunque ancora qui? — Senza fal*^ 
lo. Non v'è luogo, non età, non condizione, cui gli 
stessi vizj non sì presentino ; ne alcuno fra ì viventi dal- 
la insensatezza , dalla opinione , ne dagli altri mali si 
vedrà libero, se prima non avrà ripudiata la Jalsa Di" 
scipUna , non sarà entrato nel vero drillo calle , non si 
sarà renduto amico delle virtù purgative, e non avrà 
sbandito dall'animo tutti i viz] ond'era allacciato, le 
opinioni, l'ignoranza ed ogni altra bruttura. — Ripor- 
tata vittoria di tanti nemici , sarà allora salvo l' uomo ed 
illibato? — Si, lo sarà; anzi qualunque commercio sia 
egli per avere colla /a/sa Disciplina , più non gli reche- 
rà danno veruno , come gli studj poco fa mentovati non 
gli saranno più di pregiudicio. — Qual è la strada che 
conduce alla vera Disciplina? — Vedete voi colassù 
queir ampio luogo , nel quale sembra che non vi sieno 
abitatori r — lo veggiamo; e veggiamo altresì quella pic- 
cola porticella ; cui fa capo quella via poco bai tuta per 
essere in apparenza erta e sassosa . -^Ora bene : osser- 
vale <[ueir alto giogo , su pel quale la salita e tanto an- 
ffusta , da tuttedue le parti costeggiata da frequenti pro- 
fondissimi precipizj ; questa è la via che mena alla r^era 
Disciplina , — Oh quanto sembi-a alpestre ed orrida! — • 
Veramente una tale prospettiva atterrisce chiunque non 
ancora ben risoluto con pie vacillarne vi si incammina • 
Osservale ora verso la sommità del giogo quell'alta, 
grande, scoscesa rupe, sulla quale folgoreggiano quelle 
due cos'i brillanti matrone belle e ben formate, le qnali 
con faccia ridente e modesta , e con maravigliosa pron- 
tezza porgono le mani a chi tenta di salir colassù , sem- 
pre coi gesli e colle voci incoraggiaudovelo • — Che mae- 
stosi aspetti 1 che nobile iucantatrice dolcezza 1 Ma chi 
sono esse mai ? — • Una è la Continenza ^V altra è la 6b- 
stanza di lei sorella : esortano , com' io già vi dicea , i 
virtuosi a star di buon animo e a continuare intrepidi 
nella loro salita ripetendo sovente con soavissimo sorriso 
che poco più loro resta ad affaticarsi , a soffrire , e che 
ben presto esse medesime ad una dolcissima e lietissima 
vita li condurranno . — Arrivalo l' uomo al pie di quella 
rupe inaccessibile come farà egli mai per sollevarsene al- 
la vetta ? noi non ci vediamo seniier veruno . •— Allora 
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quelle dae umaDissime Dee si laociauo dalla rape , e 
preso l'uomo fra le braccia loro il trasportano colassù 
alto » gli comaodaDO di riposarsi e di prendere ristoro / 
iodi gì' infoudoDo tanto ardir generoso e tanta forza nel- 
l' animo quanto giudicano essergli necessaria , perchè at- 
rivi al possesso della vera disciplina , alla quale esse 
hanno per costume il guidar tutti : di fatto lo accompa- 
gnano esse medesime per quella strada che vedete colà 
sì amena , sì piana e spaziosa , e sì lontana da ogni pe- 
ricolo . — Affé che sembra quale toì la indicate . Ora 
piacciavi di spiegarci che cosa significa quel luogo sì va- 
go » cui prato non v'ha che si agguagli per l'amenità , 
e che è di tanta luce adorno , vicino a quell' ombroso 
boschetto . . . • E quell' altro ricinto pur luminoso che 
si vede nel mezzo del prato ridente , dov' è spalancata 
quella porta, che cosa rappresenta egli mai? — Quello 
è il soggiorno dei Beali; sta in esso con tutte le Virtù* 
di la medesima Felicità . — Che amenità 1 che bellezza t 
che serenità di sito 1 — Deh t cagliavi piuttosto di osser- 
vare quella bella e maestosa donna colà vicino alla porta 
del soggiorno dei Beati f la quale pare di mezza età « e 
di veste semplice e uniforme , pulitissima e adorna , é 
preme colle sue piante non già un «asso rotondo » ma si 
posa stabile e sicura sopra di quella pietra quadrata * -— • 
Appunto, e pare che a' suoi banchi eli' abbia due fan- 
ciulle quasi che fossero sue figlie. — Quella che sta nel 
mezzo è la Vera Disciplina _, ed è accompagnata dalla 
V^erità e dalla Persuasione. — La vera Disciplina stai- 
sene ferma sopra d'una pietra quadrata t e perchè mai? 
— Affinchè tutti coloro che ad essa arrivano sieno per- 
suasi di non aver da vacillare più mai , né da doversi 
veder privi dei doni dalla medesima ricevuti. — £ quali 
sono que'doni ? — Li riempie di fiducia , e ne discaccia 
dal cuore ogni timor servile . — > £ non ricevono altro , 
che fiducia e coraggio^ — Loro dà inoltre la scienza , 
per mezzo della quale vengono assicurati che in vita 
nulla soffriranno mai più di grave ne di molesto. —- Oh 
preziosissimi doni 1 Or diteci per qual ragione la vera 
Disciplina così fuori del ricinto se ne stn . — Per poter 
accogliere più prontamente con amore tutti coloro che le 
li presentano , e infondere nell' animo loro tali rimed} 
Filosofia Morale . l3 
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che purgare li possano dalle qaalìià velenose bevale nel 
calice. della Lusinga, onde lìberi affatto dalle medesime 
riescale più agevole cosa il dirigerli verso le Virtù* — • 
Non capisco in che maniera ? — Xo capirete riflettendo 
all'esempio che sono per addarvi. £lssendo voi da qual- 
che grave malattia assalito fate che venga un medico , il 
quale prudente e dotto con opportuni medicamenti si 
iforzi di liberare il corpo vostro da tutte le cagioni della 
malattia » onde siete oppresso ; in tal guisa coli' aiuto del 
medico riacquistate la sanità • Ma se ostinato alle or- 
draaaioni del medico non obbediste , sdegnatosi , e con 
ragione , il medesimo al vostro infelice stato vi abhaudo- 
nerebbe , e dalla malattia verreste ucciso . — Fin qui la 
intendo • Nella stessa maniera l' nomo che alla vera Di^ 
sciplina Sì affida ne vien curato a dovere « e per virtù 
della medesima libero quanto prima da tutti ì mali, onde 
era nel presentarsele circondato ed infetto • — Da quali 
mali? — Occorr'egli eh' io ve lo ripeta ? Dall' iguoran-» 
za 9 dall' errore , dall' arroganza , dalla cupidigia , dalla 
incontinenza, dall'ira, dair avarizia , e da ogni altra di 
quelle ree passioni, dalle quali nel primo ricinto era 
stato allacciato • — Libero cosi da tali passioni dov' è 
egli poscia condotto ? — Fra le Virtù al possesso della 
Scienza . — Fra quali Virtù? — Eccovi olire la porta 
up' adunanza di donne tutte di buona indole e ben co- 
stumate all'aspetto^ l'abito semplice e modesto delle 
quali dà a divedere che nuli' hanno in se di affettato , 
nulla di ricercato . La prima e principale tra queste è la 
Scienza , e le altre di lei sorelle sono la Fortezza , la 
Giustizia , la Probità , la Temperanza , la Modestia , la 
Liberalità , la Continenza , la Mansuetudine . — Che 
amabile , che nobile , che santa comitiva 1 Quanto da'essa 
mai a sperare all' uomo che vi è ammesso 1 — Raddop- 
piate la vostra attenzione , e procurate d* imprimervi ben 
nell' animo le cose che ora udirete , perchè sono di gran- 
dissima importanza . — Non dubitate , che useremo ogni 
diligenza per non lasciarne sfuggir parola . • — £ voi così 
facendo la salute vostra ne ricaverete . — Diteci di gra- 
zia , quando l' uomo è ammesso fra quelle virtù dove lo 
guidano esse? — Dalla madre loro, — £ chi è mai l' av- 
venlorala madre di donne cosi helle? -^ La Beatitudine 
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alUrimeDtt detta Felicità; — Noa potreste voi farcela 
vedere ? — Non vedete voi quella strada che mette alla, 
aommitk di quel monticello che è attorniato da tutti! de» 
scrìtti rìcinti » come forte rocca da' suoi baloardi ? Os- 
servate adesso quella donna d' impareggiabil bellezza , 
che in quella splendente magione sta a sedere su quel 
trono eminente , con tanta proprietà , e senza affettazione 
vestita, ed in maniera cosi vezzosa adorna il capo di 
quella sì florida corona . — ^^ Essa è la Felicità • — Che 
cosa succede poi all' uomo di cosi nobile e vag^ donna 
condotto al cospetto ? Giuliva tssi* accoglie quel fortuna- 
to , e colla propria mano gli pone sul capo una corona » 
per virtù della quale infuse gli vengono le sue divine 
qualità ; indi da tutte le virtudi sorelle circondato viene 
condotto in trionfo , come i gloriosi vincitori nei più pe- 
ricolosi combattimenti giustamente lo sono . — Ma in 
quali battaglie è stato egli vittorioso? — £ vi par poco 
V essersi egli affrontato con quegli orridi mostri che pri- 
ma se non lo divoravano, almeno lo tormentavano , e 
lo tenevano in obbrobriosa schiavitù? Bili vìnse, e mol- 
to lunge da sé li confinò ; anzi con si generoso vigore ei 
superò se stesso , che schiavi si rese quei mostri medesi- 
mi , dei quali prima era prigioniero . Di quali mostri in- 
tendete voi di parlare? — In primo luogo dell' /onoran- 
za e dell' Errore , dei quali non v' ha mostro né più 
schifoso • ne più difficile a debellarsi . Seguono la Mise^ 
ria , la Tristizia , V Avarizia ^ la Dissolutezza ^ ed ogni 
altra malvagità e corruttela , alle quali tutte egli non 
solo più non serve come prima ; anzi al suo impero le as- 
soggettò , e le tiene schiave . — Oh impresa grande e 
magnanima I oh bellissima e gloriosissima vittoria 1 Sov* 
vienmi intanto della corona che sul capo di un tale no* 
mo si mette dalla fetenza : di grazia avrebb' ella qualche 
nome particolare , qualche straordinaria virtù? — ^ea- 
tifica ella è nominata, perchè chiunque ne porta adorna 
la fronte è felice e beato , né in altra cosa ripone la spe-^ 
raoza della beatitudine sua che nella salute dell'anima. 
' — Incoronato l' uomo che fa ? dove portasi egli? — Fra 
le braccia loro sollevandolo le virtù lo portano nel luogo 
medesimo, dal quale egli ha incominciato il suo faticoso 
cammino e colà gli additano le vessazioni cui sono espo« 
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{Sii I isaW&gì f h loro perfide azioni , e la vita infelici^ 
4Ìma che menano; gli mostrano quanti naufragi àoi&ono, 
in quanti errori cadono , e quanto lunga scliìavitù sotto 
V aspro dominio d' innumerabili nemici sia loro riserbatas 
Alcuni sono schiavi della Incontinenza , altri dell' ^r- 
roganza y altri della Vanagloria; e di mille altre pas<> 
sioni e vizj a segno di non potersi mai liberare dalle 
miserie nelle quali giacciono incìitenali , e di non potere 
giammai calcar la via che alla Scienza conduce^ onde 
fa vita loro è una continua peii^etua serie di turbolenze 
e di mali appunto perchè non^si curarono d' aderire ai 
consigli , ne d' ubbidire ai precetti dal Genio nell'ingres- 
so del primo ricinto ricevuti . — Farmi che il vostro ra- 
gionamento sia giusto ; restami però ancora qualche dub- 
bio intorno alla cagione , per la quale dalle virtù siane 
gli uomini alla felicità già pervenuti , ricondotti a quei 
luogo , dal quale hanno incominciata la loro carriera • 
^T- Quando gli uomini si presentano alla porta del pia 
ampio riciuto ignorano affatto quello che là dentro sa- 
ranno per fare , non avendo ancora assaporato salvo 
minoranza e l' Errore; quindi è che ambigui stimano 
buono quello che realmente non lo è , e reputano cattivo 
quello che cattivo non è pure. Maraviglia dunque non è 
s'essi vivono male come il maggior numero di coloro 
che vi fanno dimora. Ma non s\ tosto dalla Scienza ven- 
gono incoronali , che conoscono quanto può esser utile , 
onesto e decente , e mercè della medesima godono una 
tranquillissima vita ed >i proprio vantaggio contemplano 
per odiarle e schivare tutte le pessime azioni de' malvi- 
venti. — 'Suppongasi che l'uomo felice abbia contem- 
plato il tutto ; che prò ne ricava egli ? che cosa intra- 
prende ? e dove rivolgerà i suoi p^si? — Nissuuo è più 
libero d' un uomo ai vizj , all' errore non più soggetto ; 
ci va dove più gli aggrada , sicuro come se renduto pa* 
drone si fosse dell' Antro coricio ; dovunque egli arriva 
colla stessa retta ragione ci vive senza verun disturbo , 
anzi tutti gli altri uomini con piiacere inesprimibile a sé 
lo chiamano , come gli infermi il medico • Sicché non te- 
merà più nemmeniy-gl' insulti , né le insidie di quelle 
femmine , che come altrettanti mostri da voi ci sono slate 
additale . ^^ Ben luoge dal temerne qualche danno ei le 
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calpesterà col suo piede , noo essendovi più ne Afflizio* 
ne, ne Mestizia, né Intemperanza , ne Avarizia , né 
Povertà dalle quali ei possa ricever incomodo • Comantla 
a tutte , e sono sue schiave sebbene prima schiavo fos- 
s' egli delle medesime , ed è appunto come si dice dì 
coloro che una fiata sono stati morsi dalla vipera ; tut« 
te le 6ere che agli altri sono mortifere o dannose , 
quelli soltanto non possono danneggiare , il veleno del- 
la vipera servendo contra quello delle altre fiere d' an* 
tidoto • Di fatto , all' uomo dalla Scienza incorona- 
to i danni sofferti o tenuti dalle passioni, dalle quali si 
liberò , servono d' antidolo dei vizj e delle altre raisC'- 
rie umane , onde nulla mai più non gli può nuocere . •*— 
Siamo convinti pienamente della verità dei vostri detti; 
ma chi sono mai coloro , che da quell' altra parte del 
colle par che discendano , alcuni dei quali colla corona 
io capo appariscono molto lieti , mentre che gli altri pri-» 
vi di corona sembra che per disperazione si svelgano i ca- 
pelli , e si graffino le carni , tuttoché da certe femmine, 
vengano trattenuti? — Gl'incoronati sono quelli che sa- 
m e salvi essendo arrivati a conseguire la vera Disciplina 
portano in faccia i segni della contentezza del cuor loro. 
Quelli che han nudo il capo sono alcuni che disperando 
^ poter salire tanto alto si riducono a menare una mi- 
sera vita • Altri , poiché non ostante d' aver fatto pia 
volte ricorso dalla Costanza, pi^e nel dritto calle noa 
hanno saputo perseverare , ed altri che dal timor d'er- 
rare invasi , o dall' asprezza e dalla lunghezza del cam- 
mino atterriti hanno desistito dall' impresa » se ne vanno 
qua e là vagando incerti per istorie vie lungi dalla vera 
meta conducenti • — Chi sono quelle femmine cheli van* 
no seguendo ed arrestandone i passi ? -— Sono le Trìstez^ 
ze, le Molestie, le Ansietà, \e Ignominie e \e Igno* 
ranze. Tutti i mali dunque tengono dietro a costoro? 
< — Tutti, e quando nel primo ricinto si fauno seguaci 
della Dissolutezza e deW Incontinenza , non accusano 
sé stessi d'una così manifesta pazzia, ma con calunnie 
tentano rovesciarne la colpa addosso alla Disciplina e ai 
seguaci della medesima ; tanto sono disgraziati coloro che 
da questa si allontanano ! Dì fattola loro vita é una con- 
tìnua miseria; né mai possono godere alcuno dei boni 
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eh' essa dispensa • — Per allontanarseiie però convìen di* 
re che ahronde quegli infelici sieno allettati , e che con- 
siderino come beni cose che realmente non sono . — Pur 
troppo è cosi 1 Tengono essi in conto di beni la lussuria, 
r intemperanza , ì bagordi y le crapule » e il menar la 
vita fra le meretrici ; in somma fanno consistere il Som-- 
mo Bene in una vita da bestie. • • — Diteci per cortesia» 
chi sono quelle donne che ridendo e festeggiando si avau7 
zano da quella parte ? — Sono le Opinioni che gaidano 
all'albergo della Disciplina coloro che si dimostrano 
affezionati alle Virtù . Voi le vedete qua e là ad allonta- 
narsi un cotal poco dal dritto sentiero , e lo fanno per 
incamminarvene altri , i quali traviano , danno loro av- 
viso quei che per V addietro esse avevano guidato , aver 
già conseguita la felicità . — Comeadunq^ue? Le Opinio^ 
ni hanno anch'esse adito presso delle Virtùl — Non è 
lecito alle Opinioni di convivere colla Scienza; è sola- 
mente officio loro di consegnar nelle mani della Disci'* 
plina gli nomini ch'esse dirigono , il che fatto se ne ri- 
tornano addietro per invitarvene e dirigervene altri » 
nella stessa foggia che le navi deposte le mercatanzie , 
ond' erano cariche in un porto, se ne ritornano addietro 
per esser di nuovo d'altre merci caricate. — Intendiamo 
pienaimeute quanto voi degnato vi siete di spiegarci , e 
speriamo che favorirete ancora di esporci che cosa venga 
comandata dal Genio a chi è per entrare nella Vita . — 
La vostra curiosità e la pazienza che dimostrate mi fan- 
no .qpek*are che dalla presente nostra conversazione siate 
per ricavare grandissimo profitto. State però di buon 
aotmoy e non dubitate che tutto vi verrà esposto, e noa 
Sii dimenticherò nulla affatto di quello che a questa pit- 
tura è relativo. — Ve ne rendiamo cordialissime grazie, 
e vi ascoltiamo. — Rivolgete ora di nuovo lo sguardo a 
quella cieca , la quale sembra aver i piedi su quel sasso 
, globoso, e che v'ho detto poco fa nominarsi Fortuna* 
•— « Eccoci attenti a rimirarla . — Sappiate or dunque che 
il GenUo comanda che a colei non si presti fede; anzi 
cbe non si creda stabile , né sicura , ne propria qualun- 
que cosa da lei venga ricevuta , perciocché niente si op- 
pone alla medesima , qaando le salti il capriccio di le- 
varle da chi le ha ricevute primiero per gettarle in seno 
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ad altri, siccome ella ha costume frequentemente di fa- 
re. Per la qual cosa gli aomini sodo avvisati seriamente 
dal Genio a non aver in coasiderazione veruna neppu- 
re quei doni , che da lei loro saranno regalati , a non 
rallegrarsi riceveodolì , ne a rattristarsi vedendoseli tol- 
ti . Aggiunge inoltre , che la Fortuna mai non si dee 
laudare , né biasimare , tutte le operazioni della mede- 
sima essendo fatte a caso, né mai concorrendovi ombra 
di ragione , né di consìglio ; onde ancorché talvolta gran- 
diose e belle appariscano ei raccomanda loro che non se 
ne maraviglino punto, né si sdegnino , perché vili e scel- 
lerate loro sembrino; altrimenti loro bene starebbe l'es- 
sere paragonati a quei banchieri, i quali ricevendo danaro 
se ne rallegrano quasi che fosse cosa propria , ma quando 
loro viene ridomandato, se T hanno per male e si credono 
dal padrone di quello ingiuriati e maltrattati quasi dimen- 
tichi d'averlo ricevuto in deposito a condizione dì resti- 
tuirlo nel tempo convenuto a chi loro lo ha consegnato • 
La Fortuna suole altrui levare il già conceduto e ricon- 
cedergli talora ben presto assai più di quello onde l'avea 
privato; suole altresì non solamente spogliare gli uomini 
di quanto loro essa aveva accordato, ma di tutto quello 
non meno che altronde avevano conseguito : sicché con- 
clude il Genio non se ne disprezzino i doni , ma non si 
amino troppo ; né troppo tenacemente si tengano abbrac- 
ciati , perché se V ultimo partito é biasimevole e dan- 
noso, lodevolissimo é il primo , come quello che migliora 
ed amplifica i mezzi onde avanzarci verso la Felicità, 
dopo d' esserci colla Disciplina istrutti e risanati . — - 
Dee l'uomo adunque accettar i doni della Fortuna co- 
me altrettanti mezzi per conseguire gli stabili ed im- 
marcescibili , che dalla Disciplina può ricevere . — Ap- 
punto perché ne abbiamo ricavata la salute. — Che cosa 
intendete voi per salute in questo caso? — La vern scienza 
delle cose utili ; che é un dono stabile , certissimo , im- 
mutabile ; perciò il Genio comanda anche a lutti gli 
nomini di ricorrere da questa Scienza; e quando saranno 
costretti di passar vicino a quelle altre femmine già men- 
tovate , come sono la Dissolutezza e V Incontinenza , 
vuole che immantinente rivolgano i passi altrove» né 
diano alle medesime ascolto finché arrivati non aieno alle 
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soglie ieUa falsa Disciplina. — Da questa comanderii 
altresì il Genio che immediataniente V aorao sen fugga • 
ss No : anzi gli raccomanda al contrario che si trattenga 
e conversi con essa alquanto per ricavarne tutto quel che 
ha di buono » giacché prodigar lo suole a chi seco lei fa 
qualche dimora. Di tali acquisti gli uomini si serviranno 
come d' un' ottima provvisione pel lungo viaggio che 
resta loro da fare; il che eseguito debbono per consiglio 
del Genio abbandonar là falsa Disciplina , e salire per 
la più corta al ricinto della vera . Eccovi , o Signori » 
quanto dal Genio viene agli uomini in sul nascere loro 
prescritto • Felice chi ubbidisce ! ma altrettanto infelice 
poi chi opera a rovescio , o non si cura d' eseguirne gli 
ordini con diligenza e con puntualità. Dopo d'aver que- 
sti ultimi trascinata miseramente una disgrazìatissima 
vita , fra le calamità più vergognose e più terribili se ne 
morranno. — Da quel che vedo siamo arrivati felice- 
mente voi colla dimostrazione e col saggio discorso, noi 
coli' attenzione e con utile e piacer grandissimo al ter- 
mine della interpretazione delle pitture in questa mara- 
vigliosa tavola contenute , del che nou occorre che per 
noi vi si dica quanto mai tenuti vi siamo ; con tutto ciò 
maggiormente paghi e contenti ce ne partiremo » se vi 
degnerete di sgombrar la mente nostra d' alcuni dubb) , 
di dissipare alcune leggerissime nubi che ci lascerebbero 
in qualche oscurità. — Mei recherò a gloria, uè v'ascon- 
derò punto di quel che io mi sappia ove continuar vo<« 
gliate ad ascoltarmi, e i dubbj vostri proponiate. — Il 
Genio comanda agli uomini di conversare colla falsa 
Disciplina per far qualche acquisto , e che cosa mai di 
buono si può acquistare da colei? — ^Le lettere, le belle 
arti, e le matematiche, studj lodati da Socrate e da Pla- 
tone (uomini amendue quasi divini pel saper loro) per- 
chè sono come altrettanti freni onde i giovinetti vengono 
tenuti per lo dritto sentiero , e loro si toglie T agio di 
darsi ad altre occupazioni perniciose . — Sono poi tanto 
assolutamente necessarj tali acquisti, che l'uomo senza 
dei medesimi non debba sperar d' arrivare alla vera Di' 
sciplina ! --^ Tale assoluta necessità non evvi; per altro 
riescon utili sebbene poco o nulla contribuiscano a ren- 
derci migliori • — Farmi che qui voi vi contraddiciate • 
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Se SODO Utili f e come mai non cootribaiacono a renderct 
migliori ? — Senza lettere gli uomini possono riuscir ot- 
timi , ond' è chiaro che non sono indispensabili per chi 
ottimo vuol divenire , sebbene recar possano qualche 
utilità , siccome più evidentemente io dimostrerò con uo 
esempio . Perchè da noi si sappiano certe cose , se non 
possediamo la lingua nella quale sono scritte, può esserci 
utile uno che ce le interpreti ; che se già le sapessimo 
più non abbisogneremmo d' interprete per discorrerne a 
nostro talento. Così è delle lettere e delle matematiche: 
sono interpreti dì certe cose che non sappiamo ; ma rie- 
scono inutili rispetto a quelle che di già possediamo; 
dunque a renderci migliori possono essere inutili. — 
Sembrami però che i letterati e i matematici debbano 
essere più atti degli altri uomiui a renderci migliori.— 
£ perchè mai vi saranno essi più atti ? Non li vediamo 
noi forse soggetti ad ingannarsi nella cognizione del bene 
e del male? Sono forse meno infangati nei vizj i mate- 
matici che verun' altra specie di persone? Nulla vieta 
all'erudito, al letterato, al dotto P innebriarsi , Tesser 
intemperante, avaro, ingiusto, traditore; il che equi- 
vale ad essere sciocco ed insensato.^— Convien confes- 
sare che non pochi letterati sono quali pur ora voi 
diceste. — Convien dunque confessare pur anco poter 
non darsi che a cagione della letteratura gli uomini di- 
ventino migliori • — Ma spiegatecene più chiaramente la 
cagione ; mentre che nel quadro noi li vediamo collocati 
nel secondo ricioto come uomini che si accostano alla 
vera Disciplina. — £ qual prò ricavano essi da tal cosa? 
Non vediamo noi altresì molti dal primo ricinio a pas- 
sare tosto nel terzo, cioè di mezzo alla Dissolutezza^ e a 
tutti i vizj spiccarsi e volar in braccio alla vera Disciplina? 
Costoro si lasciano pur dietro alle spalle i matematici ? — 
Possiamo però eccettuarne gli zotici, e gli affatto indocili 
ed ostinati come sono i matematici stessi che alla vera 
Disciplina mai non arrivano , perchè coloro che sono 
nel primo ricinto hanno sopra dei letterati il vantaggio 
di non dissimulare che ignorano quello che non sanno, 
in vece che nel secondo ricinto non si sa certamente 
quello che pur si presume di sapere; e infinattanto che 
costoro non abbiano deposta una sì ridicola ed ingiusta 
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presunzione » caso non v' è chtf possano mal essere pro- 
mossi al consorzio della vera Disciplina . Voi sapete ol- 
tracciò che anche le Opinioni passano dal primo ricinto 
liberamente nel secondo con essi; e quindi è che i let- 
terati non sono punto migliori degli altri uomini , salvo 
che si pentauo e»i persuadano di non aver ancora abbrac- 
ciata laverà, ma soltanto h falsa Disciplina che gì' in- 
ganna. — Se la cosa è cosi, i letterati senza la condizione 
da voi indicata non possono arrivare alla Felicità, — - 
Ben v'apponete. Ora, signori miei, fate in maniera che 
dalle cose fin qui divisate ognuno di voi ricavi il dovuto 
profitto, ne mai più le lasci svanire dalla memoria , anzi 
del continuo le vada meditando. — Adopreremo ogni di- 
ligenza in quello che da voi inculcato ci vrene ; ma di 
grazia non ci abbandonate finché non sappiamo da voi 
perchè non siano ^em quelle cose che gli uomini rice- 
vono dalla Fortuna, come per esempio la vita, la sanità, 
le ricchezze, la gloria, \2l prole, le vittorie, e le altre 
cose simili ; di poi perchè non sieno mali le opposte alle 
anzidette , come il biasimo , le malattie , la povertà , la 
morte. Al corto mio intendimento ciò sembra cosa troppo 
assurda , stravagante , incredibile . • — Eccomi pronto a 
compiacervi , purché rispondiate alle mie interrogazioni 
esponendo con tutta schiettezza il vostro parere. Veden- 
dosi da voi un uomo a viver male , giudicate che per 
quel tale la vita sia un bene ? — A dir vero ei sembra 
per esso un male, — E come mai sarà dunque un bene 
il vivere? La vita è dunque un male per se medesima , 
posto che sia un male per colui che vive male . — Ma il 
viver bene sembra pure un bene? — Ecco io qualma- 
tiiera la vita dicesi da voi bene e male» — So però che 
una cosa medesima non può essere bene e male ad un 
tempo, altrimenti così essendo l'utile sarebbe dannoso, 
e le cose da fuggirsi sarebbero le stesse che quelle da se- 
guirsi . Ma in che guisa mai non è male il vivere a co- 
lui che vive male? — Non par egli a voi che il vivere e 
il mais considerare si debbano come due cose distinte ? 
— A me sembra veramente così . — Sicché la vita non è 
un male , perchè se fosse un male il sarebbe anche senza 
dubbio per coloro che vìvono bene. Dappoiché essi avreb- 
bero una cosa per sé medesima cattiva che è la vita • — 
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Io noa saprei trovar replica a quello che voi dice • — > 
Concludiamo adunque che siccome tocca di vivere tanto 
a coloro che vivono bene , quanto a chi vive male , così 
il vivere sì dee considerare come né bene né male nella 
stessa maniera che si considera come ne morboso , né sa- 
lubre il taglio e la cauterizzazione in prò degli infermi • 
Ma passiamo ad un'altra quistione. Che cosa si brame- 
rebbe da voi maggiormente ? viver majte , oppur santa" 
mente e gloriosamente morire ? — Piuttosto morir glo^ 
riosamente, — Sicché ueppur il morire è un male, giàc-^ 
che per lo più scegliere si dovrebbe piuttosto il morire 
che il vivere. Ora applichiamo lo stesso ragionamento 
alia malattia e alla sanità , tanto più die più sovente è 
meglio non esser sano; applichiamolo alle ricchezze postò 
che veggiamo innoroerabili carichi di ogni beni di for-* 
luna vivere malissimamente . —-Pur troppo è Vero che di 
questi il numero è grandissimo* — Dunque le ricchézze 
non contribuiscono punto al ben vivere di costoro, men- 
tre che sono malvagi , dunque non sono le ricchezze che 
Prendono buoni e ben costumati gli uomini , ma behsV la 
Disciplina. — Tale ^ ancl^c il mio parere, giacché le 
ricchezze non sono capaci dì render tòrgliori coloro 'che 
le posseggono. Innumerabili uomini poi dovrebbero pel 
meglio loro non aver ricchezze, posto che non se né 
sanno servire ; il che essendo cosi giudicheremo noi es- 
sere un bene quello che sarebbe assai meglio che non 
fosse dal maggior numero posseduto? — No; ma non mi 
negherete nemmeno che bene e felicemente vivrà chiun- 
que saprà servirsi bene , opportunamente e con prudenza 
delle ricchezze , come vivrà male chi non saprà servir- 
sene bene . — Non lo negherò , ma questo ci condurrà a 
concludere, come già più volte abbiamo fatto, le ric- 
chezze non doversi desiderare avidamente come un bene, 
né interamente disprezzare e fuggire come un male , 
quantunque non vi sia nulla che tanto perturbi, inquieti 
e pregiudichi quanto il credere che la felicità consista 
nelle ricchezze e negli onori che da queste procedono • 
Gli uomini in tal caso dannosi a credere non doversi ri- 
cusar di commettere qualunque scelleraggi ne, qualunque 
empietà per conseguire le ricchezze e gli onori appunto , 
perché ignorano cos'è il vero bene , e non sanno che 
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questo po(i può risaltare dal male, — Par troppo v^*^ 
giamo pieno il moado di persone opalentissìaie arrivate 
a tal condizione col mezzo delle più sozze e vergognose 
operazioni, come sono i iradimenii, le ruberie, gli orni- 
cidj , le calunnie, le prepotenze, le frodi , ed altre cose 
di tempra ugualmente cattiva. — Se dal nostro dire s'è 
ricavato che dal male non proviene il bene , e se le ric- 
chezze sono parte delle sceieraggini , necessariamente le 
ricchezze non sono il vero bene . — Il vostro argomento 
convince. — D'altra parte col mezzo di mal vage operazioui 
acquistar non si possono ne la giustizia , ne la sapienza , 
come non si può cadere mediante le buone operazioni ne 
nella ingiustizia , ne meno nella stolidezza , stante che le 
qominate qualità virtù e vizj non possono star insieme 
uniti ; onde nulla dee importare che un uomo sia opu- 
lento , che riporti la vittoria contra dei proprj nemici , 
che venga onorato , e che simili altre cose possegga , seb- 
bene egli sia di mal costume ed empio , avendo noi con- 
cluso che tali cose non sono ne bene ne male: importare 
ci dee bensì di sapere che la sola sapienza è bene , e la 
sola ignoranza è male. — Il tuo saggio favellare , o So- 
fronimo, abbastanza ci ha su questa maravigliosa pittura 
ammaestrati , ed è tempo ormai che paghi e a te m per- 
petuo obbligati in pace ti lasciamo • 
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Idea fondamentale della filosofia morale pitagorica 
(da Ipotamo di Turrìo) (i) • 



ce r ra gli animali altri sono capaci di beatiittditìe » ed 
ahrj noi sono . Ne sono capaci quelK che trovansi dotali 
di ragione » perocché la beatitudine non può sussistere 
senza la virlù : ma la virtù non si ravvisa se non io un 
•oggetto dotato di ragione . Gli animali poi incapaci di 
beatitudine son quelli che mancano di ragione. Nella 
stessa guisa che colui il quale manca della vista non può 
essere capace alle opere che richieggono questo senso » 
così t soggetti privi di ragione non possono compiere le 
opere che richieggono l' esercizio della virtù • » 

ce Nell'animale ragionevole la beatitudine forma l'ope- 
ra , ossia il frutto della medesima; la virtù poi serve 
come arte o mezzo a compiere quest' opera • » 

ce Nei soggetti dotati di ragione altri hanno una per- 
fezione assoluta , e diconsi perfetti in se stessi , ed altri 
non hanno che una perfezione relativa . Il primo genere 
di perfezione compete a colui che non abbisogna di ve- 
runa cosa esterna tanto per esistere , quanto per esister 
bene. Tale è Dio. Il secondo genere poi di perfezione si 
verifica in colui che può bensì essere beato , ma che ab-» 
bisogna delle cose esterne » come appunto è l' uomo . » 

(i) Collezione degli Opuscula miihologica phjrsiea et 
ethica graece et latine seriem earum . — Amstelodimì , 
apud Heoricuni Wctitcoium 1688 pagina 658 alla 665. 
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ce Fra i soggetti capaci di perfezione relativa » altri 
sono dotati di capacità naturale , e questi sono coloro che 
sortirono un buon naturale ed un retto consiglio . Essi 
abbisognano dei sussidj esterni oltre i proprj : i proprj 
sono il buon naturale ed il buon criterio; gli esterni con* 
sistono nella convivenza sotto un retto ordinamento di 
leggi e nella compagnia di uomini probi . » 

ce Altri poi mancano o dell'uno o dell' altro sussidio» 
o di araendue . Cosi un uomo di pravo ingegno manca 
di virtù e di capacità propria • Colla mancanza poi delle 
buone leggi e delia buona convivenza manca degli esterni 
sussidj . Gli uomini perfetti altri lo sono per natura , ed 
altri lo souo per il loro modo di vivere . Per natura sono 
coloro che sortirono un buon naturale e possono dirsi do- 
tati di capacità virtuosa ; locchè nella natura originaria 
di chiunque costituisce la perfezione della sua capacità • 
Cosi la perfezione dell'occhio consiste nella natura a 
tcmperaoiento del medesimo . Nella stessa guisa la per- 
fezione dell'uomo consiste in qi\esto buon naturale, ossia 
in questa capacità di originaria dfsposkione . » 

ce Gli uomini poi perfetti per la loro tita sono coloro 
che non solamente sono nati con un buon naturale , ma 
eziandio che riescono ad essere effettivamente beati , pe- 
rocché la BEATITUDINE COSTITUISCE LA PERFEZIONE DELLA. 
VITA UMANA. » 

ce La vita altro non è che il complesso e l'ordine 
delle azioni : il giugnere al fine delle medesime forma la 
beatitudine, e però ciò si fa colla virtù e colla felicità} 
quella per 1' uso , questa per il successo • » 

ce Ma Dio non è renduto beato né per alcuna virtù 
appresa da chi che sia » ne per una felicità da si fatta 
esterna virtù derivante • Imperocché egli per natura sua 
e del pari buono che beato ; e sempre fu e sarà tale ; e 
DOa cesserà mai di essere perchè perire non può . L' uo- 
mo per lo contrario per natura sua propria non può es- 
sere buono e beato , ma egli abbisogna della disciplina e 
della buona fortuna: la prima formante le virtù, perchè 
sia buono : la seconda per potere ottenere la felicità e 
divenir beato. Per la qual cosa la beatitudine umana 
viene costituita e da altri giudicata col lodare la virtù e 
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col predicare la felicità. La virtù viene acquistata per 
dono divino , e la felicità per la fortuna umana . » 

ce Le cose divine e celesti differiscono tanto dalle cose 
mortali e terrene, quanto le cose migliori differiscono 
dalle peggiori . Per la qual cosa chi segue gli Dei diviea 
beato; chi segue i mortali diventa misero, n 

ce All'uomo dotato di prudenza la felicità è cosa con- 
veniente ed utile : conveniente perchè conosce come agir 
Sì debba , utile perchè pone la cognizione in atto coi fatti, 
da lui praticati. Bello è dunque il vivere quando la pru- 
denza si congiunge colla felicità , perocché ivi l' uomo 
prendendo la virtù di mira come stella polare , e coa- 
dotto da prospero vento, pone in opera questa virtù. 
Cosi facendo egli non solamente seguirà Dio , ma anche 
unirà il bene umano col divino. » 

ce La differenza del bene o del mal vivere deriva 
eziandio dalle affezioni e dalla pratica delle opere . Ogni 
affezione è onesta o turpe: parimente. ogni opera produce. 
o bene o male . L' affezione onesta è quella che partecipa 
della virtù, l'affezione turpe è quella che partecipa del 
vizio. Quanto alle opere, quelle sono buone le quali 
riscontransi nella felicità ; le cattive poi sono quelle in 
cui incontrausi infelicità. Le buone sono compiute dalla 
ragione che conseguisce il suo fine; le cattive non lo con- 
seguiscono . » 

ce Per la qual cosa la virtù non solamente deve es- 
sere imparata , ma eziandio posseduta ed applicata alla 
sicurezza ed al miglioramento delle famiglie e delle re** 
pubbliche , e soprattutto alle utili riforme . Delle cose 
preclare non solo il possesso, ma anche l'uso seguir dob- 
biamo . Le quali cose avverranno se a taluno tocchi in 
sorte di vivere in una repubblica bene costituita, locchè 
io chiamo in certa guisa il corno di Amaltea . Solamente 
nel retto ordinamento delle leggi sta il tutto : fuori di 
questo ordinamento ogni bene dell' umana natura né si 
può acquistare , ed acquistato non si può mantenere • 
Questo ordinamento contiene in se stesso tanto la virtù 
quanto la via stessa alla virtù . Ciò si dimostra pensando 
che in tale ordinamento da una parte vengono prodotti 
uomini dì buona indole , dall' altra i buoni costumi , 1 
buoni studj 9 le acconce leggi , e però regnano la pietà 
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ed .il vivere perfetto . Per la qual cosa onde vivere loter- 
naoiente tranquillo ed esternamente felice riesce necessa- 
rio di vivere e morire in una ben ordinata repubblica . » 

ce La ragione di questa conclusione vien renduta ma- 
nifesta pensando che l'uomo forma parte della società , 
e per questa ragione egli vien renduto perfetto non sola- 
mente coir essere semplice socio ; ma col mostrarsi socio 
probo . Alcune cose si trovano nei piìi e non nell' uno ; 
alcune nell' uno e non nei più : alcune poi s\ nei piò che 
nell'uno, e per conseguenza si trovano nell'uno perchè 
si tovano nei più. L'armonia di fatto', il concento» il 
numero si riscouirano nella pluralità , imperocché ninna 
parte di tutte queste cose può costituire il tutto . » 

ce L'eccellenza della vista e dell'udito, la velocità 
dei piedi esistono nell' uno ; ma la tranquillità e la po- 
tenza dell'animo si ravvisa sia nell'uno , sia nei più, sia 
nel tutto , sia nell' universo ; e però tali beni sono neì^ 
V uno , perchè sono nei più , e sono poi nei più perchè 
derivano dal tutto e dall'universo • >3 

ce La costituzione della natura del tutto costituisce 
le singole partì , e la costituzione dei singoli compie la 
costituzione del tutto e quindi dell' universo • Ciò vien 
fatto perchè per se stessa la natura è bensì un tutto par* 
ticolareggiato , ma non è parte di questo tutto. Se di l'alto 
non esistesse il mondo , non esisterebbero né il sole né la 
luna, né le stelle fìsse o erranti • Da che poi il mondo 
esiste , tutte queste cose singolari vi si riscontrano. Nella 
stessa natura degli animali si veriBca questa condizione, 
perocché se l' animale non esistesse non apparirebbero né 
l' occhio , uè la bocca , né le orecchie ; ma dopo che 
r animale esiste , tutte e singole queste cose si ravvisano* 
Come dunque il tutto ha relazione attiva colle parti, co- 
sì la potenza del tutto ha relazione colla potenza della 
parte. » 

ce E siccome senza 1' armonia e la divina cura del 
mondo le cose esistenti non potrebbero durare nel loro 
stato, cos\ senza il retto ordinamento delle leggi nella 
città niun cittadino riuscir potrebbe buono o beato . Lo 
stesso accade nella vita animale, perocché senza della 
salute dell'animale né il piede né la mano potrebbero 
goder vigore e sanità. E come la possanza. vitale del 
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mondo risalcà dall'armonìa, cosi la sanità et) il vigore 
della città risulta dal buono ordinamento delle leggi • Le 
parti poi di ogni particolare complesso sì riferiscono al 
tutto ed all'universo, e come la forte d^ll' occhio si rife- 
risce al complesso di tntlo il corpo , cosi le diverse parti 
del gran tutto si riferiscono alla gran causa dell'universo. » 

S. II. 

Schiarimento di Eurifamo (y) k 

c< La vita perfetta dell' uomo siccome sta al disotto ^ 
Dio , perchè in se stessa non è perfetta , così sta sopra 
ai bruti , perocché è partecipe della virtù e della beati- 
tudine . Dìo non abbisogna di verun sussìdio esterno » 
perocché per natura sua è buono , è beato , è per se per- 
fetto . Così pure al bruto non occorre il sussidio della ra- 
gione : mancando ì bruti di ragione , essi mancano della 
scienza delie loro azioni. » 

ce Ma l'uomo si regge in parte col proprio consiglio» 
ed in parte egli abbisogna del divino soccorso * Essendo 
dotato di ragione egli può conoscere le cose oneste e tar- 
pi , può ricevere le ispirazioni del cielo e comprenderò 
gli Dei altissimi , e così essere divinamente aiutato . Per- 
ché poi egli è dotato di volontà e di consiglio , per cui 
può praticare la virtii o i vizj , venerare o essere avverso 
agli Dei , egli si considera dotato di libertà • Da ciò ne 
viene che egli può conseguire tanto la lode e l' onore » 
quanto il vituperio e l' ignominia a misura che egli pra- 
tica o la virtù od il vìzio . » 

ce Ni un fatto vi ha che possa essere più degno ed ac« 
cetto al mondo ed agli Dei quanto la composizione di 
una città bene ordinala e la formazione delle buone leggi 
e della buona repubblica . Imperocché ogni uomo essen- 
do individualmente impotente a dare a se stesso un ot- 
timo vivere , ciò non ostante egli fu renduto attissimo a 
costituire un' intera e perfetta società. La vita uma^ è 
simile ad una lira in ogni parte perfetta ed accurata : e 
siccome una lira ricerca tre cose, cioè 1' apparato , la 
composizione ed il tocco musicale » così la vita umana 

(i) Detta collezione , pag. 665 , 669. , 

Filosofia MoraU • i4 
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abbisogna di queste Ire cose . Co]P apparato s' intende il 
complesso di tutte ]e parti componenti , come le corde e 

Eli altri pezzi » per sostenere e lar rendere il suono ; col- 
I composizione si intende la mutua proporzione degli 
accordi. Colla pulsazione finalmente dell' uomo, l' appa- 
rato consiste nel giusto numero delle cose necessarie alla 
vita . Necessarie poi alla vita sono la sanità corporale , 
le ricchezze » gli amici , la gloria • La composizione poi 
consiste nel temperamento di tutte queste cose secondo 
r ordine della virtù e delie buone leggi • La pulsazione 
finalmente » ossia il movimento di quesie parti , consiste 
nello scambievole commercio fatto in modo che a guisa 
di vento propizio la virtù cammina al suo fine senza in- 
contrare avversità . » 

ce La beatitudine non consiste nel fare astenere V no- 
mo dalla meta liberamente proposta , ma bensì nel con- 
aegnirla. » 

ce L' uomo vien renduto perfetto parte coli' opera sua 
e parte coli' opera altrui • e ciò o per natura o per la 
propria condotta . Per natura se nacque buono ; per la 
propria condotta, se egli divenga beato. La beatitudine 
costituisce la somma e la perfezione de' beni umani ; 
donde ne viene che le due parti della vita vengono co- 
stituite dalla virtù e dalla felicità corporale, ed amendne 
unite formano il complesso animale • Volere le cose one- 
ste e sopportare le gravi è proprio della virtù , così il 
desiderato compimento dei consigli e il fine delle opera- 
zioni è posto nella felicità. Siccome un duce vince col 
valore e colla fortuna, e siccome un nocchiere felicemente 
Baviga coli' arte e col vento propizio : siccome l' occhio 
ben vede e colla propria facoltà e colla luce prestata ^ 
così eccellentissima vien renduta la vita umana colla vir* 
tue colla felicità •'3 

$. m. 

Delle affezioni e delle passioni ( da Iparco) (i) • 

ce Siccome brevissimo è il tempo della vita umana 
paragonato coli' eternità » così una bellissima peregrina- 
ci) Pag. «69, 
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sione slabiliranno gli uomÌDÌ se si pi'opqrrantia ci! vivei^*e 
colla tranquillità dell' animo . Ciò consegui tao no se so- 
prattutto conosceranno bene se stessi come mortali e 
tatti di carne e dotati di un corpo soggetto ad offese ed a 
morte » e se stessi esposti a mali gravissimi fino al fiato 
estremo, m 

ce Incominciamo pertanto a parlare della cose che 
riguardano il corpo* Queste sono le pleuritidi, malattia 
de' polmoni, frenitidi, podagre, mali di vescica, dissen- 
terie, letarghi, epilessie, ulceri putredinose ed altri iufi* 
oiti murbi • Ma air animo molto maggiori e gravi cose 
accadono. Tutto ciò che vi ha di scellerato, di vizio , 
di peccato e di empietà nella vita degli uomini tutto trae 
il suo principio dalle perturbazioni dell' animo . Impe- 
rocché per imrooderate e da natura aliene cupidìgie molti 
inis£renati impeti caddero, ne poterono raffi enare o nelle 
figlie o nelle madri turpissime libidini. Che più? Molti 
genitori non istrozzarono forse i loro proprj figli ? » 

oc Riferirò io forse le calamità che d' altronde deri- 
vano, come i diluvj , le siccità , i cocenti calori, l' in- 
clemenza del freddo e talvolta la peste nata dallo squi- 
librio dell' aria , le fami e ì varj casi per cui Intere città 
vengono desolate? Tutte queste cose conosciamo essere 
incerte ed instabili , e quindi nel mondo non trovarsi 
nella sorte umana niente di fermo, di perpetuo e di 
immobile • m 

ce Le quali cose ponderando e assai bene entro noi 
stessi pensando che le cose date a noi non possono essere 
durevoli , noi con buon animo viveremo e forteiucntQ 
sopporteremo i casi che accadono • 33 

Taluni fingendosi migliori e durevoli le cose compar- 
tite o dalla natura o dalla fortuna , e non quali real- 
mente sono, trovandosi subitaneamente privati di tali 
pegni , si gettano in gravi e turpi costernazioni di modo 
che vivono in un modo acerbissimo e miserissimo • Ciò 
Sì vede.o nella perdita delle ricchezze, o nella morte 
degli amici e dei figli , o nella perdita di altre cose che 
tenevansi assai care . Allora piangendo ed esclamaudo , 
se stessi soltanto proclamano infelici e miserissimi , di- 
menticando che altri molti incontraroQo. sventure simili 
^ quelle da loro provate , né pensando alla vita degli 
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uomini di tempi andati ed a quante calamità e miserie 
molti sono andati soggetti, ed anche presentemente sog^ 
giacciono alle medesime . » 

ce Per la qual cosa noi ci ridurremo a tranquillità ae 
dalla storia a noi pervenuta considereremo che molti , 

1 perdute le ricchezze » rimasero salvi quando caddero per 
oro motivo in mano dei ladroni o di un tiranno , molti 
eziandio essere stati odiati da quelli stessi che furono da 
loro amati : né pochi da figli e da amici carissimi essere 
stati uccisi : in breve , se la nostra vita paragoneremo 
colla altrui assai pii!i infelice , e considereremo tntte le 
umane sventure viveremo assai più tranquilli • x» 

ce Al certo quello che sì sente uomo non deve sola- 
mente pensare che gli altrui mali siano so|)portabili » ma 
deve considerare egualmente isuoi del pan sopportabili^ 
perocché tutta la vita si vede piena di disgrazie* Ma 
coloro che smodatamente piangono e gridano » oltreché 
non ricuperano le cose perdute, né a vita richiamano 
Il morto, gettano il loro animo in maggiori perturba- 
zioni. M 

ce Tutte queste cose considerando, noi dobbiamo con 
tutti i nostri sforzi avvezzare l'animo nostro e purgarlo 
dalle macchie inveterate, e colla filosofica dottrina sgom- 
brarlo dalle male opinioni • Ciò ne verrà faito se porre- 
mo in pratica la prudenza e la temperanza, e là presente 
fortuna sopporteremo di buon animo , e più cose non 
disidel-eremo . Imperocché coloro che assai cose abbrac- 
ciano non pensano mai di dover finire la vita* £ perchè 
ciò non avvenga , godiamo dei beni che ci stanno sotto 
la mano , e per mezzo della filosofica gravità ci libere- 
remo dalla smodata cupidigia delle turpi cose • a> 

§. IV. 
Continuazione (da Teage) (i). 

ce L'animo umano è costituito in modo che una parte 
di lui si é la ragione. Un' altra si è l'iracondia, la terza 
il desiderio • La ragione presiede alla cogniziooe ; l' ira 

(0 Pag. 68 1 684. 
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alla fòrza esterna ; BDalmenle il desiderio al volere (i) • 
Allorché dunque queste tre facoltà in un ^1 complesso 
vengono rattemperate , allora nascono la virtù e la con* 
cordia.Per lo contrario quando fra se vengono disgiunte 
nascono il vizio e la discordia * » 

ce Ed in vero tre cose sono necessarie alla virtù , cioè 
la ragione, il potere operare ed una buona deliberazione. 
Colla prudenza viene ben ordinata la ragione , perocché 
si contrae l' abitudine del giudizio e della contemplazio- 
ne. L'ira acquista il carattere di fortezza» la quale nasce 
dair abitudine di resistere e di sopportare le cose gravi. 
Al desiderio vien prestata la temperanza , la quale con- 
siste in una certa moderazione degli appetiti corporali • 
In complesso finalmente ne sorge la giustizia intera del* 
r animo . » 

ce Malvagi poi vengono resi gli'uomtni , o per la ma- 
lizia, o per l'intemperanza» o perla ferocia* Oltreciò 
ingiustamente agiscono o per causa di lucro » o per causa 
di voluttà • o per causa di gloria • La malizia si riferisce 
alla ragione , parte prevalente dell' animo : e siccome la 
prudenza viene paragonata ad una arte buona» così la 
malizia vien paragonata ad una arte cattiva» e ciò perchè 
va macchinando inganni ingiuriosi ad altri. Cosi pure 
l' intemperanza viene riferita al desiderio» perocché il 
suo opposto » cioè la continenza » consiste nel moderare 
gli appetiti» e nel non moderarli consiste l'incontinenza. 
Finalmente la ferocia si riferisce all' ira» perocché quando 
taluno reca un male non a guisa di uomo » ma a guisa 
di fiera » tale maniera dicesi ferocia • » 

ce Da tutte queste affezioni nascono molti effetti e 
fini conseguenti; e siccome l'avarizia è figlia della ma- 
lizia » così alla ragione, prevalente parte dell'animo» si 
riferisce la malizia » nella slessa guisa come all' ira ossia 
all' avversione o all' odio appartiene 1' ambizione ; così 
r ira » quando è resa eccessiva » produce la ferocia • Fi- 
nalmente siccome il desiderio delle cose corporali appar- 
tiene alla facoltà di desiderare in generale » così quando 

(t) // nosce velie et posse distinti dal celebre Vico» 
e che formano totlo intero 1* uomo » sono qui annotati t 
distinti anche da Teagene pitagorico . 
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è eccessiva partorisce V intemperanza . Per la qnal cosa 
siccome per queste cause operiamo ingiastamente quando 
oltrepassano certi Jimiti , cos\ pure opereremo giusta* 
mente quando questi limiti saranno rispettati • » 

ce Di fatto egli è proprio della virtù di bene6care e 
di giovare; del vizio di mal fare e di nuocere. £ siccome 
altra delle parti dell' animo comanda ed altra serve , e 
rispettivamente in questo comando ed in questa obbe- 
dienza, si riscontrano i vizj e le virtù , cosi ne segue che 
le virtù possono essere in parte imperanti , in parte ob- 
bedienti t e cosi in parte divengono miste . » 

a La prudenza comanda , e la fortezza e la tempe- 
ranza obbediscono. Finalmente la giustizia risulta dalla 
mistura e dal complesso di queste virtù. La materia, 
ossia il soggetto sul quale agiscono le virtù , sono le af- 
fezioni naturali dell' uomo. Di queste affezioni o pertur- 
bazioni altre sono deliberate ed altre no ; altre sono ab- 
bracciate dalla volontà, e con lei congiunte, ed altre 
sono respinte ed avverse . Il piacere è congiunto, ossia 
abbracciato dalla volontà, il dolore è disgiunto e respin- 
to . Su queste leggi gli uomini tivili adattano le loro re- 
gole in modo che venga esercitata una giusta libertà . » 
ce Ma la mente , collocala in cima come in una spe- 
cula da ogni parte trasparente, va investigando la scienza 
delle cose che sono , e ciò fa onde potere dopo T inve- 
stigazione e l'acquisto far uso di sempre migliori e più 
eminenti prerogative • Perocché la cognizione delle cose 
divine e delle altre eminentissime, forma il principio, 1^ 
causa eia norma della vita beata. ^» 

5 V. 

Delle virtù e dei vizj (da Teage) (i). . 

ce L' animo umano è cosi costituito che una parte di 
lui sta nella ragione, la seconda nell'amore, ni terza 
Dell'odio. La ragione presiede alla cognizione, l'odio 
al vigore, Taniore all'appetito. Quando queste tre co- ' 
se vengono fra loro composte e regolate in un'istessa 
aaione , allora si producono la concordia e la virtù nel- 

(0 Detta collezione psg. 68i. 684. 
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l'animo: Per lo cootrario, quando fra loro si disclolgono 
e sì pongono in contrasto » nascono il vizio e la discor^ 
dia . » 

ce Alla virtù poi sono necessarie tre cose , vale a dire 
la ragione , la facoltà di operare e la deliberazione . La 
cognizione è quella facoltà colla quale contempliamo le 
cose e giudichiamo • La forza esecutrice risulta dal vigore 
e dalle cagioni per le quali noi ci portiamo ed operiamo 
sulle cose ed in quelle dimoriamo . Finalmente la deU- 
berazione sta a guisa di mani dell'anima per le quali 
afferriamo le cose . >3 

Allorché l'intelletto modera le parti dell'animo pri* 
ve di ragione si producono la tolleranza e la continenza t 
quella regola la fatica , questa raffrena i piaceri • Per lo 
contrario quando le parti prive di ragione comandane 
all'intelletto, ne nascono la mollezza e l' incontinenza t 
quella fugge le fatiche : questa è vìnta dai piaceri . Ma 
allorché la parte migliore dell' anima presiede e comao«> 
da , e la deteriore ubbidisce e segue , e se fra loro seme 
consentanee , allora tutto il bene per tutto l' animo esi^ 
ste. » 

ce L' amor del piacere quando segue la ragione fa 
nascere la temperanza , l' odio al dolore nell' istessa gai* 
sa fa nascere la fortezza : allorché poi le parti tutte se- 
guono la ragione « nasce la giustizia. Con questa si di« 
stinguono tutte le virtù e tutti i vizi dell'animo • La vtr^ 
tu perfetta e suprema risulta da un certo ordinato tes* 
suto di tutte le parti dell'animo, e siccome in questo 
esistono tutti i beni dell' animo , così senza di lui esistere 
non possouo • Per la qual cosa la giustizia fra li Dei e 
fra gli uomini ottiene una grande possanza . Questa virtà 
contiene la comunione dei tutto e dell' universo si fra gli 
uomini che fra gli Dei . 33 

ce Fra i celesti essa é la Temide ; fra gli inferì essa è 
la Dice: fra gli uomini poi assume il nome di legger 
Tutte queste cose indicano che la giustizia costituisce la 
suprema virtù . >3 

ce Allorché poi la virtù si occupa nel deliberare sa«> 
viamente , assume il nome di prudenza • Allorché poi é 
impiegata nel sopportare le gravi cose assume il nome 
di fortezza • Quando essa modera i piaceri si chimpiui tem* 
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perabsà* Qaaado si esercita oel non lucrare indebitaniffii-' 
te e Del non recare altrui ingiuria , assume il nome di^ 
giustizia • » 

ce II conseguire una cosa o secondo la retta ragione 
od oltre la retta ragione , forma le aziou decenti o inde- 
centi « ossia il conveniente olo sconveniente. Dello scon- 
veniente esistono due specie , le quali consistono nel trop- 
po o nel poco ; ma la virtù porta l' abitudine della con- 
venienza , per la qual cosa contiene il sommo ed il mez- 
zo delle azioni umane . » ' 

ce La virtù dei costumi si esercita nelle mozioni del- 
l' animo; le supreme vengono ridotte al piacere e al do- 
lore. La virtù non consìste nello spegnere ueil' animo le 
passioni^ ma bensì nell' acconciamente ordinarle. Impe- 
rocché la sanità che consiste nel buono contemperamento 
delle corporali facoltà non esige che il freddo » il caldo , 
V umido ed il secco vengano tolti di mezzo , ma bensì 
die la loro azione venga mescolata e moderala. Così 
pure nella musica essa non nasce se venga tolto il grave 
e l'acuto , ma bensì se acconciamente vengano frammi- 
sti, perocché si toglie la discordia delle voci e nasce il 
concento. Similmente frammezzando acconciamenle il 
caldo ed il freddo , V umido ed il secco , nasce la sanità 
ed il morbo perisce . Nella stessa guisa l' amore e l' odio 
rettamente composti tolgono i vizi, e danno l'essere alle 
virtù ed ai buoni costumi . » 

ce Egli é sommamente proprio dei costumi virtuosi 
l'ufficio che viene nelle cose oneste prestato dalle deli- 
berazioni • Sì può usare della ragione e della forza senza 
la virtù , ma usare non se ne può senza del cousiglio , 
perocché il consiglio indica la dignità dei costumi . Colla 
forza dell'animo si comanda all'odio, con quella della 
ragione si comanda all' amore , con ciò si producono la 
continenza e la tolleranza . Per lo contrario in chi manca 
di ragione l'euergia sospinta dagli stimoli produce l' in- 
continenza e la mollezza . Tali affezioni dell'animo per 
altro sono imperfette virtù ed imperfetti vizj , e siccome 
la ragione é per se stessa cosa sana , così le parti del- 
l' animo privo di ragione sono ammalate • >) 

ce In generale la composizione delle parti dell' animo 
non appartenenti alla ragione, colla stessa ragione costi- 
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tuisce la .virtCì . Quando poi il piacere ed il dolore ven-* 
goDO regolati colla norma della convenienza , essa virtù 
viene posta in opera . Imperocché. la vera virtù altro non 
è che l'abitudine della convenienza, la quale è posta tra 
il troppo e il poco. Il decoro e l' indecoro, ossia il con- 
veniente e lo sconveniente stanno fra loro come l' eguale e 
l'ineguale, il regolato ed il confuso. L'eguale ed il re- 
golato sono finiti ; V ineguale ed il confuso sono infiniti • 
Le parti delle cose ineguali si riferiscono al mezzo e non 
iscambievolmente l'uua all'altra. Imperocché ottuso si 
dice l'angolo che é maggiore del retto, e acuto si dice 
quello che ne è minore . » 

ce Cosi pure maggiore è quella linea retta che supera 
l'altra che è condotta dal centro; parimente più lungo é 
il giornoquando supera quello prestato dall'equinozio. >3 

ce Le malattie pure nascono o per eccesso di caldo o 
per eccesso di freddo del corpo umano; e perciò col sor- 
passare il giusto temperamento di mezzo» Ciò che dicesi 
di tutte queste cose fisiche si verifica anche nelle cose 
dell'animo e particolarmente nella proporzione delle sue 
affezioni . » 

ce Così nel sopportare le cose gravi , siccome 1' auda- 
cia va al di là di ([uel che conviene , cos\ pure l' igna- 
via sta al disotto e pecca nel meno . £ siccome la prodi- 
galità va al di là di quel che conviene nello spendere , 
cos\ la non liberalità sta nel meno e nel disotto della 
giusta misura . £ siccome nell' impeto della collera T ira 
naturale oltrepassa la conveniente misura , così la stupi- 
dità sta al disotto . Simile è il rapporto di tutte le altre 
affezioni fra loro opposte • Parlando della virtù , siccome 
81 é detto che essa consiste nell'abitudine di ciò che con- 
viene , ossia nella convenienza e nel giusto mezzo delle 
passioni , così non deve essere né stupida né smodata- 
mente appassionata ; imperocché lo stupore, siccome 
rende l'animo immoto e languido a ben operare, così la 
smoderata passione lo rende confuso ed imperito . Per la 
qual cosa la passione nella virtù deve transitoriamente 
trasparire come V ombra e la linea nella pittura . Dai 
buoni colori deve risultare ciò che é vivo e tenero e che 
esprime il vero naturale . Nella stessa guisa le passioni 
dell' animo vengono animate dall' impeto e dall' istioto 
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delia virtù naturale , imperocché la virtù , siccome sorge 
dal vigore delle passioni deotro certi limiti , così quaodo 
è oata si coDgiunge con esse nella stessa guisa che dal 
grave e dall' acalo nasce il concento, dal caldo e dal 
freddo la temperatura , e dal grave e dal leggiero nasce 
r equilìbrio . Non si debbono dunque torre dall' animo le 
passioni , perocché ciò va cootra allo scopo e conduce 
air inazione , ma bensì nelP nomo dolalo di ragione con- 
viene acconciamente comporre queste passioni giusta la 
convenienza e la mediocrità • 

$. VI. 
Della sapienza (da Archita) (i). 

ce Tanto la sapienza a tutte le umane cose sovrasta » 
quanto la vista ai sensi corporei , quanto la mente alle 
altre facoltà dell' anima , quanto agli astri il sole . Come 
col vedere abbracciare si possono molte e svariate cose 
anche poste da lontano , le quali dagli altri sensi non 
possono essere raggiunte , così la mente coli' apprendere 
e col ragionare giudicando del perché delle cose viene 
costituita come veduta e possanza di cose preziosissime • 
Così rassomiglia al sole , che vien appellato occhiò ed 
anima dei viventi : perocché per lui tutte cose si veggo- 
no , si generano , si radicano , e dopo che sono nate , si 
alimentano , si ingrandiscono e si ristorano , ce 

ce Fra tutti gli animali l' uomo fu creato sapientissi- 
mo . Imperocché egli contemplar può le cose esistenti, e 
da tutte ritrarre scienza e ordinamento • Oltracciò Dio 
stampò e infuse in lui laotoil sistema dell'ordinamento, 
secondo il quale tutte le specie delle esistenti cose si di* 
ramano , quanto le significazioni delle cose e delle paro- 
le (2), imperocché fu assegnato un luogo particolare 
per formare il suono delle voci , e questo consiste nella 

(1) Delta colleziooe, pag. 73^ 73$. Questo frammeoto 
non è riferito da Stobeo, ina da Gìamblico e tradotto da 
Giovanni Iforlh. 

(2) Ecco l' idea dell'uomo Microcosmo ossia Biondo in 
piccolo , sulla quale furono fabbricati tanti sistemi in molte 
scienze. L* unico filo ragionevole sta nel pensare che la 
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gola , neDa bocca e nel naso . £ siccome l' uomo è for«- 
tuato quale stromento delle voci per cui i nomi e le^ cose 
"vengono espresse, così egli è pure stromento delle no- 
zioni che si ritraggono dalle cose esistenti • Quest' ultima 
opera di sapienza è quella a cui parmi che 1' uomo sia 
nato e costituito , e per la quale egli ricevette da Dio le 
facoltà e gli stromenti ossia i mezzi onde esercitarle 

L' uomo è nato e costituito in modo che possa nel- 
l'universo contemplare l'ordine della natura. Per Io che 
se la ragione dell' uomo contempla nell' universo la ra- 
gion della natura , e la sapienza dell' uomo considera e 
va sqaittinando le vie e i mezzi delle cose esistenti , ne 
viene per chiara conseguenza essere la ragione dell' uo- 
mo parte di quella ragione dotata di mente che riscon- 
trasi nell' universo . s^ 

ce La sapienza non versa solamente su di uno o di al- 
tro particolare delle cose , ma bensì assolutamente sopra 
tutte quelle che esistono • Non deve dunque di ogni co- 
sa speciale indagare dapprima i principi ; ma quelli che 
sono comuni alle cose tutte . Officio della sapienza si è 
prendere di mira e contemplare quelle cose che accadooo 
in generale ; e però la sapienza ritrova i principj delle 
cose tutte . » 

ce Chiunque pertanto può risolvefre tutti I generi che 
vengono formati da uno ed identico princìpio» e quindi 
di nuovo comporre e compaginare col numero , quello 

cifra ideale del mondo intanto simboleggia I* uomo in quaa- 
to essa è investita della personalità di una stessa mente che 
contempla in se stessa e per speculum et in enigmate i se- 
gni reali delle cose esteriori . Siccome poi quello stesso 
fiato che soffìa entro stromenti diversi prende diverse spe- 
cie di voci in conseguenza dei rapporti reali che passano 
fra le qaaiità dello stromento e la oatara e la forza del- 
l' aria , siccome quegli stessi raggi di luce che caJooò su 
specchj piani , convessi , concavi , cilindrici presentano le 
immagini degli stessi oggetti sotto cento guise diverse, co- 
sì si deduce la diversità delle cose dalla diversità delia 
concezioni esterne, senzacbè si possa concludere 
diversità sostaatiale eorrispondente I 
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a me pare sapientissimo e sopra modo veracissimo • 
Allora dir si può arar trovato una bellissima specula 
dalla quale può contemplar Dìo e le altre cose tutte da 
lui separate nella loro serie e nel loro ordiue . Entrato in 
qu^ta via larghissima diritto camminerà coli' animo e 
raggiungerà la meta, perchè chiaramente cogliendo e con- 
catenando i principi coi loro fini verrà in chiaro essere 
Dio principio , mezzo e fine delle cose tutte , le quali st 
effettuano secondo la giustizia e la retta ragione • n 

s. VII. 

Della cultura della mente ( dallo stesso Archita^ (i). 

ce Tu devi renderti perito o coli' imparare dagli altri 
o col ritrovare tu stesso le cose di cui puoi aver cogni* 
zione . Se tu impari da altri , tu acquisti da altrui ed 
aliena è la tua cognizione • Se poi ritrovi tu stesso » la 
cognizione è tutta tua . » 

<c Se tu saprai ricercare , facile sarà il ritrovare ; se 
ricercare non sai , difficile sarà il ritrovare • m 

ce Coli' inventare si rintuzzano le dissidenze e si aa<- 
menta la concordia » imperocché siccome in questa do- 
mina 1' eguaglianza , cosi si allontana V iniquità , e me- 
diante di lei si compongono i contratti . Alercè di lei i 
poveri ricevono dai ricchi, e i ricchi concedono ai poveri» 
dopoché credono gliuni e glialtridi conseguire equi partiti. 

ce Colla vista della equità si ottiene una norma per 
conoscere gli uomini che recano ingiuria ossia danno in- 
giusto , e però serve di freno a coloro che sotio instrutti 
e prima di recar danno , lo previene . Perocché essi bea 
sanno di non poter nascondere il danno recato allorché 
si venga all'effetto: quanto poi agli imperiti, dimo- 
strandosi il misfatto nella cosa stessa , essi vengono rat- 
tenuti dall' ingiuriare; (2) . >3 

(1) Detta Collezione pag. 702. 

(a) Da questo brano di Archita viene stabilita la neces- 
sità della istruzione morale, e raccomandata specialmcotey 
in chi può, la cura di formare se stesai colla dottrioa, trat- 
tandosi soprattutto di porre a conflitto l' amor proprio 
eogii i-.u»ressi altrui • Se una coscienza sia male informata 
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5.VIU. 
Della giustizia (da Polo pitagorico) (i). 

ce Io stimo doversi dire la giastizia madre e nutrice 
di tutte le altre virtù » perocché senza di lei niun uomo 
può essere né temperante , né forte » né prudente • Ciò 
si vede considerando che la giustizia altro non è che 
un' acconcia pace ed armonia . 

ce La dignità di lei viene resa vieppiù manifesta se le 
altre abitudini umane noi considereremo . Quelle si rife- 
riscono a particolari ; ma questa riguarda sì la moltitu- 
dine , che interi consorz] . » 

L' impero che regge il mondo tutto viene appellato 
Provvidenza , e Dice per decreto di cerli Dei . Quanto poi 
alle città , essa viene chiamata e posta nella pace e 'nel 
retto ordinamento delle leggi . Nella famiglia quésta 
giustizia si verifica nella concordia del marito colla mo- 
glie, nella benevolenza dei servitori verso i padroni e 
nella cura dei padroni verso dei servitori • Nel corpo la 
sanità ed il prospero vigore , ^ose carissime ad ogni ani- 
male , risultano dalla stessa giusta armonia : finalmente 
nell' animo la sapienza , la quale fra gli uomini deriva 
dalla scienza e dalla giustizia , risulta da* questa stessa 
armonia . 

ce Per la qual cosa s' essa così costruisce e conserva 
le parti ed il tutto , ed effettua fra loro la composizione » 
come mai non si dovrà tenere come madre e nutrice nel 
giudizio di tutti? » 

per mancanza appunto di istruzione » essa facilroeuie fra* 
scorre ad atti ingiosti verso altrui , e nello stesso leiopo non 
potendesi dagli ignoranti stabilire no tribunale di opinione 
mediante una concorde ed illuminata coscienza , si toglie 
un freno a tatti coloro che non temono di essere vituperati 
pel loro malfatto . 

(t) Detta collezione 9 pag. 702 703» 
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J. IX. 
Della prudenza (da Archita) (i). 

ce L'aomo che brama di divenir prudeote deve pra- 
ticare le segLieatl cose, cioè: In primo luogo se egli 
abbia sonito dalla nalura un ingegno ed una memoria 
capaci di cultura e di fatica, egli esercitar si deve assi- 
duamente fin da fanciullo a ragionare, ad un vivere 
corretto per conseguire una reità filosofia . » ^ 

ce In secondo luogo deve procurarsi l'esperienza delle 
cose religiose e l'esperienza dei varj modi di vivere de- 
gli uomini. Imperocché la prudenza vieo Collocata in due 
cose: la prima che l' uomo abbia la cognizione e l'abitu- 
dine del retto vivere , e la seconda che molte cose abbia 
veduto ed in parte trattate egli stesso » ed in parte ne 
abbia notizia per esempio altrui . >3 

ce Non acquisterà al certo prudenza colui che fin da 
fanciullo non si sarà esercitato a ben ragionare, al vivere 
corretto , ed in accurate contemplazioni , quando anche 
avesse udito molti esempj e trattato molle cose. — Lo 
stesso avviene a colui che si rattieoe soltanto nella spe- 
culazione. Come colla mera pratica dei pariicolari si ac- 
cieca la mente non considerando anche il tutto, cosi pure 
col considerare il solo tutto senza discendere ai partico- 
lari dell'esperienza non si acquista il lume necessario. 
Nella stessa guisa che colui che pose insieme le parti di 
UQ conteggio può formarsi l' idea della somma totale , 
COSI negli aflFari la ragione illuminala può delincare la 
totalità della cosa , e V esperienza giudicare delle parti- 
colarità. 

Del matrimonio (di Ocello Lucano) (2). 

ce Io credo conveniente , dice il nominato Filoso* 
/o(3), il dire qualche cosa intorno le generazioni degli 

(1) Detta collezione, pag. 701. 
(^) Detta collezione, pag. 645 e seguenti . ^ 
(3) Ocello Lucaho , nel libro iutit. Uipt Tov Uof^VTOi » 
^ •* ^W Universo . Gap. ly. 
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uomini , e dì dimostrare come e per quali leggi debbono 
essere adempiute . » 

ce Egli è d'uopo a prima giunta di accordare che 
noi non dobbiamo avvicinarci alle donne prendendo per 
iscopo il piacere : ma bensì la generazioo dei figli . Égli 
è certo che le potenze , gli organi e i desidei-j che furono 
dati agli uomini dalla Divinila non furono loro accorda* 
ti per il piacere , ma per la durevole conservazione della 
stirpe umana , e per perpetuarla indefinitamente • Sic* 
come era impossibile che V uomo nato mortale avesse 
parte ad una vita divina, perchè. l'immortaliti non po- 
teva essere il retaggio dell' umanità ; cosi Dio ha stabi- 
lita questa immortalila rendendo continua e perenne la 
generazione • £ dunque d'uopo fissare da principio. che 
la propagazione non e stata stabilita per il piacere (i)*^ 

ce Oltracciò è necessario di considerare che l' uomo 
nell'ordine delle cose che lo riguardano ha un rapporto 
diretto coli' ordine dell' universo » e però , formando par- 
te d' una famiglia , d' una città » egli deve supplire a 
quello che ivi va mancando s'egli non vuole operare 
contro la società, la politica, la divinità... La gente 
dabbene crede esser buona cosa che non solamente le 
famiglie , ma eziandio le più grandi città delia terra sie- 
no popolate, specialmente di buoni cittadini, perchè 
l' uomo è l' animale il più dolce e il migliore di tnlti • 

ce Coli' osservare la modestia e la pietà nella genera^ 
zinne , gli uomini abiteranno città ben regolate : essi non 
faranno stolte spese; essi assisteranno i loro concittadini 
e i loro amici nel governo dello Stato, e in tutti gli af- 
fari politici . £ non solamente somministreranno una 
gran moltitudine di abitanti , ma contribuiranno eziandio 
alla loro perfezione. » 

ce Parecchi fanno matriroonj senza aver riguardo al- 
la gloria e alla utilità pubblica . Essi non considerano 

(i) Ma bensì il piacere fu stahilfto per la generazione. 
Il bisogno della fame ed il piacere del mangiare , del dor- 
mire , ee. f h ì\ mezzo , col quale la natura spinge la spe- 
cie oniaoa alla conservazioo dell' iodividoo . Il bisogno ed 
il piacer dell' amore è il mezzo , col quale la natura spij] 
gè il genere uinano alla conservazione della s^ 
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che le ricchezse e la nobiltà della stirpe « In vece di 
prendere una giovine e bella moglie , ne prendono una 
attempata : o in vece di sposare una persona , il caratte- 
re delia quale rassomigli al loro , essi si uniscono ad una 
donna illustre per la sua nascita , e ricca assai ; ma indi 
ben presto disputando su la preminenza della loro no- 
biltà , in vece di vivere in concordia ed unione , vivono 
nella discordia e nella disunione . La moglie avendo piò 
ricchezza , nobiltà ed amici pretende di comandare a suo 
marito contra la legge della natura; ed il marito giu- 
stamente combattendo , e volendo essere in casa sua non 
il secondo , ma il primo » non può ottenere il primato . 
Da tutte queste dispute ne segue che non solamente le 
famiglie particolari , ma le città sono rese infelici ; per- 
ciocché le famiglie formano parte delle città , e queste 
medesime parti entrano nella composizione del tutto , o 
sia del mondo : ora è troppo naturale che un tutto com* 
posto di parti riesca tale , quali sono le sue parti . » 

ce Nella stessa guisa che la costruzione delle prime 
parti contribuisce assaissimo o alla perfezione , o al di- 
fetto di un' opera ; e così , per esempio , la posizione 
del fondamento in un edifìcio , la chiglia nella costru- 
zione di un vascello, il rilasciamento della voce nel!' ar- 
monia e nella melodia: cosi pure la disposizione e l'or- 
dine delle famiglie contribuiscono assaissimo a rendere 
nti governo ben regolato, o male organizzato. 

ce Coloro che pensano ad aver 6gli debbono praticare 
questi precetti. Edi mestieri inoltre ch'essi schivino 
accuratamente tutto quello che è imperfetto : perchè fra 
le piante e gli animaU le cose imperfette non sono fecon- 
de . Avvi un certo tempo fissato dalla natura alla pro- 
duzione dei frutti , affinchè questi frutti e i loro semi 
sieno prodotti da corpi fortificati e perfezionati • Per que- 
sta ragione è necessario allevare i fanciulli e le fanciulle 
in esercizi adattati e continui , e dar loro una educazione 
conveniente ad una vita laboriosa , savia e costante nel- 
la virtù . » 

ce Parecchie cose v' ha nella vita umana , intorno le 
quali una tarda cognizione è la migliore • Conviene alle* 
vare la gioventù a non ricercar l' uso dei piaceri amorosi 
pruna dell'età di veat'anni; e fa d^oopo avveszarli» 
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allorché ne fanno uso , a servirsene di radot S'eglino 
seguiranno queste massime , ed osserveranno una lode- 
Tole continenza , essi si formeranno un eccellente tem- 
peramento . » 

ce Mediante i precetti che dannosi alla gioventù nella 
sua infanzia debb' essere proibito nelle città greche di gia- 
cere colla propria madre , colla propria hglia e colla 
propria sorella • E d' uopo inoltre che non sia permesso 
di usare nelle pubbliche piazze ; perchè egli è belio ed 
ùtile che gli ostacoli a questo piacere sieno in grandissi- 
mo numero . >3 

ce Coloro che vogliono procrear la prole debbono ave- 
re dell' antivedenza su questo punto . La precauzione più 
necessaria a colui che intende dar l'essere ad un figlio è 
un regime casto e sano » ed una savia ritenutezza nella 
quantità degli alimenti , ed un' attenzione intorno al teni- 
po, nel quale questi alimenti debbono esser presi . È 
d' uopo pur anche di schivare l' ubriachezza e tutti i tur- 
bamenti , dei quali le abitudini del corpo ne riportano 
detrimento • Ma quello che soprattutto è necessario di 
osservare si è di por mente che nell'istante delia gene-* 
dazione abbiasi lo spirito tranquillo; perciocché i principj 
generanti sono resi cattivi dalle affezioni sregolale , in-^ 
costanti e soverchiamente focose . » 

ce Non saprebbesi pertanto impiegare abbastanza di 
diligenza e di applicazione ad oggetto d' aver figli ben 
nati , e quindi bene allevati. Se quelli che amano i ca- 
valli , ì cani , gli uccelli , hanno cura della generazione 
di questi animali , ed osservano come , in qual tempo e 
per quale animale convenga farli procreare affinchè la 
Ìbzzb non venga a deteriorare , non è ella forse cosa ver- 
gognosa che gli uomini non facciano alcun contode'loro 
figli , che li generino a caso, ed abbiano pochissima cuvsl 
del nutrimento loro e della loro educazione? La negli-» 
<genza intorno a queste cose è cagione della malizia e del- 
la malvagità umana » e col finire nel far degenerare la 
specie degli uomini , la si rende simile a quella delle be-^ 
sue . M 



Filosofia Morale , 
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SENTENZE MORALI PITAGORICHE 

( Da Sesto filosofo ) (i). 

Sentenze risguardantl se stesso , 

I . Tu hai in te stesso qualche cosa simile a Dio ; e 
però usa di te slesso come di uà tempio di Dio • 

a. Tempio santo a Dio si è la mente dell' uomo pio ; 
ed otùmo altare si e un cuor mondo e senza peccato. 
Avvezza l'anima tua a sentir dopo Dio l'eccellenza di se 
stessa • La ragione che sta in te è luce della tua vita • 

3. Incontaminato custodisci il tuo corpo» come se 
avessi ricevuto un vestimento da Dio. L' uomo che si la- 
scia vincere dal ventre assomiglia alla bestia . 

4« Coltiva ciò che sta dentro di te » ne voler recargli 
oltraggio colle libidini corporali . Le ricchezze del saggio 
stanno nella continenza . L' uomo libidinoso è inutile a 
tutto . 

5. L' uomo che conosce Dio non adopera molta am- 
bizione • Turpe ritieni il lodar te stesso • Il millantatore 
non è sapiente • 

6. Non prestare orecchio a tutti • 

7. Prepara te slesso e rassegnati alle iribolazioni , e 
viverai lieto. Se vuoi vivere lietamente non imbarazzarti 
di molle cose , perocché non potrai bastare a tutte . 

8. Chi desidera di essere instrutto diviene operatore 
di verità . 

9. Quando il tiranno ti minaccia ricordati chi sei* 
Sul corpo solo del sapiente il leone ed il tiranno possono 
aver dominio. 

10. Non voler provocare Todio della moltitudine. 
Sopportare gli sdegni domestici è da sapiente • 

II. D timor della morte contrista l'uomo a motivo 
dell' imperizia dell' auìmo • Non voler per altro tu stesso 
dar causa alla tua morte • 

^ 12. Ottimo è non peccare; ma torna meglio conoscere 
chi pecca , che ignorarlo . 

(i) Delta collezione , pag. 645 e segueoli. 
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i3« 11 soverchio riso indica un animo trascurato : non 
voler dunque abbandonarti cotanto da stemprarti nel 
riso. 

i4* Delle cose che ignori non parlare : di quelle poi 
di cui sei certo parla opportunamente. Indizio d'impe- 
rizia si è una diffusa narrazione . Le parole insulse sono 
di obbrobrio . 

i5. Delle cose mondane fa solamente uso secondo il 
bisogno . Si approssima a Dio colui che si sottrae da bi- 
sogni non necessarj* L'amor del danaro ìndica l'amore 
delle cose carnali . 

ì6. Pernicioso è servire ai vizj ; perchè quanti vizj 
ha un'anima, essa ha altrettanti padroni. Sia dunque 
contento della mediocrità • Studia di essere magnanimo • 

17. Opera cose grandi senza prometterle prima. 

IO. Il sapiente opera in modo da non perdere il 
tempo • 

Sentenze risguardanti altrui* 



1 . L' ostia sola accetta a Dio si è il beneficare altrui 
con ragione • Se sarai benigno verso gì' indigenti sarai 
grande presso Dio . 

1. Se tu vieti l'uomo ingiusto dall' operare ingiusta- 
mente , tu lo punisci secondo Dio • 

3. Quale vuoi 1' uomo convivente con te , tale sia tu 
verso ognuno di essi . Grande empietà si commette con- 
tro Dio coir affliggere 1' uomo • Ama qualunque di na- 
tura simile a te • Non fare ciò che soffrir non vorresti da 
altri . 

4. Meglio è esser vinto da chi dice il vero , che vin- 
cere un bugiardo . 

5. Turpissima cosa è comandare ad altri ciò che per 
te sarebbe turpe il fare . 

6. Quando presiedi agli uomini pensa che Dio pre- 
siede a le . 

7. Maggiore è il pericolo di chi giudica» che di co- 
lui che è giudicato. 

8' Venera il sapiente come immagine del Dio vivente* 
9. Non istimare assai un uomo perchè abbonda di 
danaro e di riccliezze • - -^ 
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^ io« Usa di tutti gli uomlm come se dopo Dio fosti, 
loro coratore • Chi abusa degli uomiui abusa di se sUsso^^ 
Onorando il sapiente onorerai te slesso . 

1 1 . Sono empì coloro che avendo lo stesso Dio pa- 
dre comune non pongono in comune gli aiuti ed i sus- 
bidj . Bello è anche il digiunare per soccorrere il povero • 

la. Chi presta un beneficio e lo rinfaccia » reca più 
un oltraggio che un bene • 



Digitized by VjOOQIC 



BEIiHHEAZiaNB 
JACOPO STEILINI (0^ 



ce Eigli è manifesto che l' anico fine della morale non è 
che l' acquisto dell' umana felicità naturale . » 

ce L'acquisto di questa felicità dipende dall'uso retto 

(i) Estratto dalla Galleria dei Letterati ed Artisti delle 
province veneciaoe nel secolo deciroottavo . — Volumi a.^ 
Venezia Tipografia Ahisopoli 1824. 

Jacopo Slellini — Friulnoo *> Gividal di Friuli vide na- 
scere da un povero sarto questo sapientissimo uomo nel 
1699. Vesti l'abito della religione somasca in età di iS 
anni , e passò poco dopo a Venezia dove fa maestro di ret« 
torica . Lo trasse di buon' ora fuori del chiostro la affida- 
tagli educazioue di due fratelli patrizj , ultimo rampollo 
della grandezza del nome veneziano Angelo Emo ammira-* 
glio celebratissimo , Alvise Emo illustre per politica dot* 
trina e per maschia eloquenza . Padova vide lo Stellioi sa- 
lire alla cattedra di Etica nel 1739 , e videlo sostenerla con 
gloria per oltre trent' anni , cioè sino al compiere, de* suoi 
giorni nel 1770. Non solo tutto ciò che la filosofia ha di 
piii raro ed astruso gli fu famigliare , ma spaziò ne' vasti 
campi delle umane discipline, riuscendo sommo in alcu- 
ne , grande in parecchie , non mezzano in nessuna . Levò 
si alto grido il suo libro de oriu et progressu morum cha 
si divulgò la fama del suo nome presso gli stranieri , e tt 
Beccaria non cessava di leggerlo e di ammirarlo . Le stt# 
lezioni di Etica pubblicate postume , e poi ridotte in socco 
nelle forbite lettere stellioiane del cavaliere Luigi Mabil , 
facilitano oggidì ad ognuno la cognizione di quella scienza^ 
Non era lo Stellini punto vago di pubblicare ì suoi scritti, 
e ne saremmo molto al digiuno sanali la diligenza del doti» 



Digitized by VjOOQIC 



220 DfiLlNEiZiORB 

delle facoltà dell'uomo natarali relativamente agli og« 
getti loro • 

ce L' uso retto di queste facoltà dipende dallo stabili- 
mento ^deglt uffiz) che la natura ha prescritti ad esse , e 
de' limiti entro i quali ciascuna dee contenersi. Stabilire 
gli uffìcj è lo stesso che fissare a quah' cose debba deter- 
minarsi l'uso di ciascheduna, e stabilire i limiti è lo 
stesso che determinare fino a qual punto l'uso loro possa 
portarsi . » 

ce Dallo stabilimento degli uifìcj e de' limiti nasce 
l'equilibrio e l'armonia che dee mantenersi tra tutte le 
facoltà umane , perchè V uso dell' una non sia dall' uso 
dell'altra turbato, ne soverchiandosi smoderatamente si 
rendano l'una l'altra inutili; ma tutte insieme s'accor* 
dino a fare un tutto ben ordinato ed unito , e contribuì* 
scano ognuna quella parte che loro conviene a' bisogni 
della vita umana: onde l'uomo sia capace delle funzioni 
tutte , per le quali è stato fatto , e di tutti i beni che 
l'autore della natura ha ad esso con atta proporzione 
accomodati . )> 

ce Ma come l' uomo non è solitario , ma congiunto 
con altri uomini ad esso simili , e delle stesse lacollk 
provveduti ; così V uso delle sue facoltà determinar non 
si deve relativamente ad esso solo , ma anche riguardo 
agli altri coi quali la natura ha voluto che egli abbia della 
congiunzione: e questo pure dee proporzionarsi in modo 
che di molti tutti particolari , ognuno in se stesso ben 
ordinato, possa formarsi un tutto universale perfetta- 
mente quanto è possibile simmettrizzato. Per la qual 
cosa è necessario che niuno porti l'uso delle sue facoltà 
fino al segno che potrebbero portarsi , se si considerasse 
chi le possiede riguardo solo a se stesso; ma dee tempo- 

P. Evangeli , il ouale diverse opere dìeda alle stampo 
traendole da schede molto avviluppate e confase . Bratto 
nel genere della brai tazza di Socrate , e come Socrate pre- 
cettore di costami fu di animo pacato , innocente nei pia* 
ceri, tenero nelle amicizie, memore dei beneficj , nemico 
deiradolazione, dell' alterigia, dell'impostura, queiresena- 
piare io somma che nelle sae opere morali crasi magistrale 
mente delineato • 
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rarlo in modo , che non impedisca P uso convenevole an-« 
che delle facohà di coloro che gli sono vicini ; e li privi 
per conseguenza de' beni che loro egualmente apparten- 
gono. » 

ce Quindi V uso delle facoltà umane , perchè sia ret-< 
lo , dee determinarsi , e riguardo all' uomo che le possie- 
de , e riguardo agli altri, sovra le facoltà de' quali elle 
possono avere qualche influenza reciproca . Da questo 
uso COSI fìssalo dipende la perfezione dell' uomo quanto 
al ben essere proprio, o relativo alla società. » 

ce L'esercizio delle facoltà nostre convehevole all' uso 
retto già stabilito sono gli atti virtuosi ; e la costante de- 
terminazione di tenere le facoltà medesime dentro gli uf* 
ficj e limiti rettamente determinati , è la virtù generale 
che deve chiamarsi la vera forza dello spirito umano • » 

ce L'ultima conseguenza di questa perfezione è in chi fai 
possiede ui>a soddisfazione para , solida e costante , quanr 
to la natura delle cose umaue lo può permettere , ed in 
tutta la società 1' acquisto e possedimento dei massimi 
beni , di cui la vita umana è capace, quali sono la tran- 
quillila , la sicurezza e T abbondanza di tutte le cose che 
possono rendere la vita amabile . 33 

ce Posto ciò , tratteremo prima delle facoltà dell' uo- 
mo naturali , delle quali sono tutti a parte in qualche 
grado , degli usi che se ne fanno comunemente , e degli 
effetti che ne risultano. In secondo luogo , dell' uso retto 
di ciascheduna , considerando 1' uomo in uno stato asso^ 
luio . In terzo luogo , dell' uso retto di ciascheduna , con- 
siderando l'uomo in uno stato relativo agli altri uomini'^ 
In quarto Ixiogo , si applicheranno i principj stabiliti alle 
diverse situazioni , in cui sogliono trovarsi gli uomini nel 
corso comune della vita . Finalmente , in ultimo luogo 
sì faranno delle considerazioni sovra il sistema che ne 
risulta dalle leggi sopraddette , e sovra la felicità alia 
quale un uomo può aspirare in questa vita , dove si eso^- 
mineranno i sentimenti de'fìlosofì sovra questo punto «aa 

ce Questo è il piano eh' io mi sono .proposto per noa . 
allontanarmi dal sistema di Aristotele , che oon ha preso 
a considerare altra felicità che la puramente umana . in- 
dipendentemente da qualunque relazione alla vita futu- 
ra ; non avendo egli in mira che di formare de' baoni 
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cìlttidioi , ed atti a costitaire una ottima repubbUèa ^ 
Quindi viene comunemente accasato d'essere un filosofo 
troppo materiale e pochissimo religioso . Se questa fosse 
un'accusa legittima, essa tauto più dovrebbe valere in 
un filosofo cristiano , che dalla fede illuminato dee diri- 
gere tutte le operazioni sue all' altra vita . Ma credo che 
'per essere in questo proposito esente da ogni giusta im- 
'pntazione • basti che i priocìpj , che si stabiliscono per la 
'felicità della vita presente , non siano incompatibili eoa 
quella della vita avvenire . Questo è l' ultimo grado , a 
<cui possa arrivare la ragione umana purA , che non vol- 
gila far uso della rivelazione; essendo ciò riservato inte- 
ramente alla Teologia , colla quale Aristotele , eh' io ho 
V obbligo di spiegare , non. ha relazione alcuna, ss 

ce Tutto quello che si trova dalla legge divina proibito 
il troverà qui parimente contrario alla rettitudine che la 
-ragione prescrive all' umana facoltà; benché lutto quelle 
•che r Evangelo consiglia di fare per agevolarci la strada 
alla beatitudine eterna, e levarci. di mezzo gli ostacoli 
tshe ci si attraversino , non si trovi qui proposto; anzi là 
presente felicità qualche volta dimandi che si faccia il 
contrario, e questa è la massima dtj£coltà che si possa 
t^porre al metodo nostro . 

ce ])la se si prende a considerare la cosa più dappres* 
'SOf si>vedrà prima che le cose dall'Evangelio consigliate 
óì fuggire ooQ lo sono perchè sieno in se slesse cattive » 
*ma perchè servono solamente d'intoppo ad ao bene mag- 
giore , e per 1' abuso che l' uomo ne suol fare comune*^ 
.mente • Onde l' abbi^cciarle come parti della nostra fe- 
licità presente non è fallo d'altra spezie che d'impru* 
^enzaie di presunzione, lo secondo luogo, esaminando 
«1. nostro sistemai si troverà che anche in questa parte ei non 
èmolto lontano dai consigli evangelici; non polendosi otier 
wiéve queir armouia'che si prescrive nelle facoltà umaue e 
iioU' uso degli oggetti loro senza essere obbligati a fare dei 
tsaorifieii di quelle cose , che prese assolutamente polrebr 
faero seoa» «colpa (godersi. Onde quand'anche non si se- 
gni' la strada che dàlia vita presente, per li medesimi 
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.^si può tendersi alla futura /quando vi si aggiuqganft 
-I lumi e le mozìoat necessarie . (i)» 

(i) Taluno essendosi permesso di censurare lo spiritò 
del sistema dello Stellim , egli rispose colla seguente let- 
tera : ..." 

<c Vi 8000 tenuto sommamente per molti capi , ma prin»- 
cipalmente per la bontà che avete avuto di pensare favo- 
revolmente di me , d' interpretare benignamente i miei 
senlimenti , e di procurare che la vostra interpretazione sia 
ricevuta da quella persona , che prendendo forse occasione 
dalla mancanza d' espressione odi metodo ha sostituito nel 
pìccolo saggio che avete letto , ciò che la feconditli della 
sua fantasia , o la esuberanza della sua dottrina le ha pror 
sentato alla mente . Quella porte in cui pih facilmente po- 
teva darsi luogo a qualche equivoco l'ho letta, prima di 
darla fuori , ad un uomo dotto, ed in materia di reli^oue 
scrupoloso piuttosto che dilicato , ed avendolo interrogato 
su questo punto non ho veduto eh* ai vi facesse alcuna dif- 
ficoltà. Di fatto io la fo alla neuloniana ; poste alcune l«g» 
gì per esperienza note, ne deduco le conseguenze , senza 
uè indagare né detérroÌTiare la ragione delle Icggr stesse • 
La legge nel nostro caso è , che la natura umana è dotatii 
di varie facoltà per operare , che queste facoltà non sono 
tutte egualmente facili a mettersi in atto, uè hanno tutte 
la stessa forza . Altre non bau bisogno che dell' applica- 
zione dell' oggetto e dell' organizzazione e temperatura del 
corpo , per essere nella massima disposizione a fare le fun- 
sioni loro : altre non hanno la consistenza ed attivila ne- 
cessaria che dopo una lunga cultura ed un esercizio labo- 
rioso . I sensi e le passioni varie di vigore secondo la va- 
rietà delle costituzioni corporali. non hao bisogno che d' oo*> 
casìone per esercitare tutta la loro forza . L' intelletto e la 
volontà non hanno molto di robustezza , se non sono con 
diligenza coltivate . Questo è di fatto , e già spiegalo a 
lungo da me nella storia che ho fatto delle facoltà umane » 
e della loro forza diversa , per poter a ciascuna determi- 
nare i limiti convenevoli da' quali nascono le virtii . Donde 
poi sia nata la diversità della forza , e dell' agevolezza o 
difldcoltà che s' incontra nell' esercizio di queste facoltà 
non tocca a me uè cercare , né stabilire . Epicuro lo at- 
tribuiva alla natura dell' uomo che non può essere diversa 
da quello che ò . Platone alla malignità della materia , 
che impedisce la mente « Noi cattolici ^ dalla fede illami- 
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Cftti • dal peccato crìgioale lo riconosciamo . Quanto alla 

Jiarola di •S'W/f/ii/io laicio la libertii dì cangiarla a chi vuo- 
e, mentre non mi sono servilo di essa che come d' un 
termine metaforico » su cui non ho appoggiato altro che 
delle altre metafore nate in conseguenza della prima , per 
trasportare la cosa dalla meote alia fantasia . Per altro la- 
sciando la metafora non vo' dir altro in sostanza , se non 
che gli uomini credono bene qufllo che si trova per acci- 
dente accomodato a ciascuno , e quello ognuno stima acco- 
modato a se, che si riferisce più alla facoltà che lo domi- 
na . Donde poi queste facoltà nascano , come agiscano , è 
tanto difBciie da assegnarsi , quanto la natura dell'animo 
da cui nascono , e dell* organizzazioue delle pih minute 
parti del corpo da cui dipendono in qualche parte . Ma io 
considero tutte queste cose come fenomeni , posti i quali 
possouo spiegarseue molti altri con quella evidenza, che 
>uò aversi nelle cose composte di molti elementi 1' unocol- 
' altro in infinite maniere e proporzioni contemperati . 
Quanto allo Spioosismo «s'egli si trova dentro , vi si trova 
come lo Stoicismo e lo Epicureismo, e tutte le altre stra- 
vaganze de* filosofi . Ma dovrebbe chiamarsi piuttosto Par- 
menidismo , per la stessa ragione per cui non si chiama lo 
Epicureismo, Locrea^ianismo , perchè Lucrezio V ha pro- 
fessato dopo . Peicbè denominare da Spinosa sentenze na- 
te tanti secoli prima di lui ? quando non fosse per conci- 
liare deir orrore alla sentenza del nome di un autore esoso, 
Sed non eral hic locus ; come neppure lo era perchè voi 
perdeste la vostra dolcezza naturale svk questo punto . A 
censore di questa sorte si risponde con un sorriso . Ma 
1' amor vostro vi faceva temere qualche cosa di peggio , 
aentendo un* accusa fatta però da uno che se ha cervello , 
o qualche opinione di se , non aveva letto quello che ac- 
cusava . M 
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